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" 1988 ... MASSACRATELI SENZA PIETAJ 

Questo nuovo anno si apre all ' inse­
gna della rivolta nei territori di Gaza e 
Cisgiordania. La forma della rivolta è 
lo sciopero_generale, la matrice è l' in­
.s.uboròir::iazione sociale, l'obiettivo che 
, sj ,s{a detef:tr'iinando è l' ingovernabili-
tà, per'lsraeie; dei territori occupi:J.ti du­
rante la guerra dei sei giorrii. 

Sorm passati vent'anni e lo stato 
fantoccio di Israele si trova di fronte , 
faccia a faccia, al popolo palestinese: 
lo scontro è diretto e si colloca inter­
narnente ai territori in cui Israele ha 
sperimentato per lungo tempo le tec­
niche dell'integrazione, dell 'apartheid, 
del genocidio. 

Comunque vada, questa politica ha 
mostrato di non essere in ~rado di ve­
nir a capo della resistenza palestine­
se. Uno degli eserciti più potenti, mo­
derni , sofisticati del mondo, a guardia 
di uno stato che nell'area mediorien­
tale svolge la funzione di cane da 
guardia dell 'occidente imperialista e 
perciò viene profumatamente pagato, 
quell'esercito che ha sconfitto tutti gli 
eserciti degli stati arabi della regione, 
che ha fallò del terrorismo di stato, 
fuori e dentro i suoi confini , la sua ra­
gione di esistere, OGGI È COSTRET­
TO A DISPERDERSI IN UN VASTO 
TERRITORIO CHE SI PRESENTA 
OS.TILE ED IMPRATICABILE! UNA 
MACCHINA BELLICA COSTRUITA 
PER CONDURRE GUERRE LAMPO 
E RAPIDE INCURSIONI TERRORI­
STICHE È COSTRETTA A SVOLGE­
RE COMPITI DI POLIZIA: DALLA 
GUERRA DI MOVIMENTO A UNA 
LOGORANTE GUERRA DI POSIZIO­
NE ALL'INTERNO DEI "PROPRI " 
CONFINI! 

Il nemico si trova dappertutto e nel 
contempo in nessun luogo particola­
re: sono gli operai, i salariati palesti­
nesi, che partono dai campi la matti­
na per tornarvi la sera, sottopagati e 
senza diritti , che scioperano; sono i 
giovani proletari e studenti dei campi 
e dei villaggi, ragazzi e bambini , che 
lanciano sassi e molotov, costruisco­
no barricate; le donne, i vecchi, i ne­
gozi chiusi , le fabbriche senza schia­
vi e gli agrumeti dove marciscono le 
arance non raccolte! 

Dopo vent'anni la composizione so­
ciale è profondamente mutata: le vec­
chie oligarchie, i notabili di villaggio, 
la borghesia mercantile sono state 
scavalcate; o si isolano o sono costret­
te a seguire il movimento. La loro ca­
pacità di mediazione è nulla: è il pro­
letariato palestinese divenuto maggio­
ranza sociale, nelle sue varie compo­
nenti , che si avvia ad essere maggio­
ranza politica, che interpreta la co­
scienza nazionale del movimento di li­
berazione dal punto di vista di classe 
oppressa e capitalisticamente sfrutta­
ta da Israele. Per di più questa massa 
di forza lavoro salariata svolge una 
funzione essenziale, assieme agli aiuti 
occidentali, nell 'economia israeliana: 
economia drogata dai dollari , dal bilan­
cio militare e dal sottosalario. 

L' imperialismo Usa e i paesi impe­
rialisti dell 'Europa occidentale mostra­
no grande preoccupazione, nei con­
fronti di Israele, avanzano continue ri­
chieste per una mediazione pacifica 
della rivolta: il senso di tanto interes­
se è ... prima che sia troppo tardi! Ma 
probabilmente è già troppo tardi! 

L' insubordinazione sociale, di clas­
se, palestinese è il fattore, nuovo e po­
tente, che mina irrimediabilmente al­
le radici la formazione economico-so­
ciale-politica del lo stato fantoccio di 
Israele, non solo .riguardo ai territori 

occupati nel 1967 ma persino rispetto 
a quelli del 1948. Tutti, la stessa OLP 
dovranno rapportarsi a questa realtà 
nuova: lotta di classe e movimento di 
liberazione si avviano ad essere, nel­
la fase attuale, un binomio inscindibi­
le. Tutti , prima o poi , dovranno balla­
re a questa musica! 

Siamo tutti palestinesi! 

Pci e sindacati esprimono riprova­
zione per la durezza della politica re­
pressiva israeliana a Gaza e Cisgior­
dania (ma quel li del '48 non sono an­
ch 'essi territori occupati?), la loro vuo­
ta e ipocrita solidarietà si riduce alla 
richiesta di una presa di posizione del 
governo italiano. Ma la concretezza 
storica dell 'internazionalismo, il boicot­
taggio economico, sociale, politico del­
l'oppressione imperialista, dove sta? 

Non sta naturalmente in queste for­
ze politiche e sindacali per cui produ­
zione, lavoro, profitto capitalistici so­
no feticci immutabili e intoccabili : co­
si non .si tocca l'import-export italo-i-

. sraeliano nel suo felice connubio di ar­
mi ed agrumi! Per l 'antagonismo di 
classe, internazionalismo proletario si 
traduce oggi in un unico vocabolo, 
denso di significati più o meno forti: 
BOICOTTAGGIO! 

Sul piano internazionale tutto sem­
bra ruotare attorno alla convocazione 
di una Conferenza internazionale di 
pace sul Medio Oriente. 

Per gli Usa, come per gli altri paesi 
imperialisti dell 'Europa Occidentale, 
per lo stato e il governo italiani, pur tra 
diverse sfumature, dovrebbe trattarsi 
di una ridefinizione politica del coman­
do su di un'area di interesse vitale 
che, nella forma attuale, il regime 
israeliano mostra di non poter garan­
tire più a lungo. Soluzione adombra­
ta: un mini-stato palestinese federato 
alla monarchia giordana, con l'OLP in 
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posizione subalterna. Se alcuni, ad 
esempio Andreotti, vorrebbero conce­
dere un qualche margine di autonomia 
ai settori mo.derati del Consiglio Nazio­
nale· Palestinese, ciò avviene nella 
speranza:di ritagliare uno spazio mag­
giore al proprio capitale a danno di al­
tri: questa è la vera ragione della co­
sidetta politica italiana di amicizia con 
gli arabi e dell'appoggio che PCI e Sin­
dacati manifestano nei confronti di 
questa politica. 

Per l'URSS la Conferenza dovreb­
be segnare il rientro in grande stile nel­
l 'area dopo che, in seguito alla deba­
cle egiziana, la presenza sovietica è 
relegata nelle mani dell'infido alleato 
siriano. Un mini stato palestinese do­
vrebbe costringere l'OLP a legarsi ma­
ni e piedi , per sopravvivere, all 'Unio­
ne Sovietica. 

Per l'OLP dovrebbe rappresentare 
perciò la denuncia dell'accordo con la 
Giordania e il ribadire la necessità del­
la propria presenta autonoma alla 
Conferenza come unico e legittimo 

rappresentante del popolo palestinese, 
accanto ad un ulteriore e significativo 
riconoscimento politico e diplomatico, 
la possibilità di inserirsi nella crisi di 
comando israeliana determinando le 
condizioni per uno sbocco parziale 
della lotta di liberazione: " uno Stato 
Palestinese indipendente in una par­
te della nostra terra" . 

Se la crisi di comando persisterà e 
continuerà ad acuirsi , se la repressio­
ne si rivelerà impotente, non è impos­
sibile che una mediazione si produca: 
se il mini Stato palestinese si rivelerà 
un elemento di stabilizzazione dell 'a­
rea in senso moderato o una disloca­
zione in avanti dello scontro sociale, 
di classe, e di liberazione nazionale, 
ciò dipenderà in misura determinante 
dal peso politico che andrà assumen­
do la nuova fase di scontro a Gaza, in 
Cisg iordania e al l'interno stesso dei 

territori occupati nel 48, anche all'in­
terno dell'OLP e delle sue componenti 
politiche. 

Dal salario ... al salario! 

Per il 1988 i COBAS sono come i Re 
Magi e la buona novella è il salario. Il 
salario offeso e umiliato, variabile di­
pendente dal profitto d'impresa, vitu­
perato simbolo della venalità proleta­
ria che non tiene conto dell'interesse 
generale, torna prepotentemente alla 
ribalta! 

La CGIL, per bocca di Del Turco, fa 
sapere a padroni e governo che il sin­
dacato teme un'ondata di rivendicazio­
ni salariali generalizzata e lancia un 
monito che è nello stesso tempo una 
richiesta di aiuto: se tutti (Governo, 
partiti , Confindustria e sindacati) non 
faranno subito qualcosa, il sindacato 
sarà costretto a cavalcarla! Quel qual­
cosa è che il sindacato chiede di farsi 
stato anche formalmente, che la sua 
rappreser:itanza, in crisi, venga garan­
tita in forza di una legge dello stato. 
Il resto, mezzogiorno, occupazione, 
pensioni e sgravi fiscali sono spec­
chietti per allodole, briciole, elemo­
sina. 

Siamo ad una svolta non secon­
daria. 

La forma~stato, costituzione forma­
le de) comando capitalistico, tende a 
svssumere, in forma rigida e totaliz­
zante, l'insieme delle mdiazioni neces­
sarie a garantire l'attuale rapporto 
capitale-Javoro . .Il sindacato diviene 
parte integrante di questo processo 
autoritario, dispotico: non più solo me­
ra subordinazione alla logica dello svi­
luppo, dell'impresa, ma cogestione 
formalizzata dell'imposizione di quel­
la logica sulla classe, fino alla coerci­
zione stipulata giuridicamente fra le 
componenti istituzionali del comando. 
Si delinea un sistema estremamente 
rigido che se da un lato ostenta un'e­
strema sicurezza, " decisionismo", 
dall'altro non è in grado di offrire me­
diazioni reali e quindi di garantire una 
normalizzazione effettiva dei conflitti 
sociali. 

La mediazione politica si muove 
circolarmente sul terreno della rappre­
sentanza giuridica degli interessi men­
tre, di fatto, l'unico terreno di media­
zione possibile è quello del salario. 

Sul terreno della rappresentanza, 
della rifondazione impossibile della de­
mocrazia sindacale, si muovevano gli 
" autoconvocati" e proprio questa in­
ternità al movimento I circolare della 
mediazione istituzionale ne ha deter­
minato lo svuotamento in breve tem­
po. Il movimento dei COBAS, nono­
stante i richiami di alcune leaderships 
attual i alla democratizzazione del sin­
dacato, si presenta immediatamente 
sul terreno salariale e pone in termini 
secondari e derivati il problema della 
rappresentanza, comunque non la po­
ne in termini di rifondazione del sinda­
cato. 

Gli autoconvocati volevano PIÙ 
DEMOCRAZIA nel sindacato, i CO­
BAS vogliono PIÙ SALARIO senza 
e se necessario contro i sindacati. 

A fronte della estraneità e del cam­
po limitato in cui opera la mediazione 
istituzionale, della rigidità del model­
lo di relazioni sociali istauratosi nel no­
stro Paese, un 'ondata generalizzata di 
forti rivendicazioni salariali può assu­
mere forti caratteri di antistituzionali­
tà, comunque incompatibili col quadro 
attuale della politica capitalistica e sta­
tale . Nel cogliere il fenomeno COBAS 
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come realtà non omogenea nè unifor­
me, nel coglierne limiti di separatez­
za non secondari sul terreno del pro­
gramma come su quello dell 'organiz­
zazione, realtà quindi che non fonda 
immediatamente un terreno di antago­
nismo e di ricomposizione di classe, 
non possiamo lasciarci sfuggire il fat­
to che lo sviluppo di questo movimen­
to, o meglio di questi movimenti, crea 
indubbiamente condizioni molto più fa­
vorevoli al movimento antagonista che 
al capitale , ·allo stato, al sindacato. 

Dieci , cento, mille COBAS nel 
Pubblico Impiego, nelle fabbriche e 
nei servizi, dieci , cento, mille lotte 
per forti aumenti salariali uguali per 
tutti, per riduzioni generalizzate del­
l'orario di lavoro: tutto ciò può co­
stituire, nelle sue linee essenziali, la 
tattica del movimento comunista e 
dell'antagonismo proletario. 

Senza e contro le forzature dell'i­
deologia, la rincorsa al sindacatine, 
magari " di classe" , nostalgie di ex­
gruppettari riciclati: occorre essere in­
terni a questi movimenti , è fondamen­
tale costituire in essi un punto di rife­
rimento e di stimolo sur terreno del 
programma e dell'organizzazione, per 
un processo reale di maturazione dei 
movimenti nella lotta, con la lotta, per 
la lotta. A questo proposito bisogna es­
sere estremamente chiari. Non ha pa­
gato, all 'epoca del movimento degli 
autoconvocati , la linea della battaglia 
democratica per la rifondazione del 
sindacato dal basso, per la sua demo­
cratizzazione. Ancora meno può paga­
re oggi la battaglia democratica per la 
difesa del diritto di sciopero: si tratta 
ancora della stessa logica subalterna 
perché obsoleta, che rincorre e tira per 
la giacca un sindacato che vuole farsi 
stato. Cari ex-gruppettari , nostalgici 
del sindacato di classe, che dal secon­
do dopo guerra ad oggi in Italia non è 
mai esistito, il diritto di sciopero si di­
fende continuando a scioperare con 
più forza sui propri obbiettivi. 

La battaglia democratica, la chiama­
ta a raccolta di tutte le categorie co-
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stituisce oggi un misero surrogato del­
l'antagonismo di classe a stato e pa­
droni, governo, PCI e sindacato. L'u­
nico terreno " unitario" reale è oggi 
quello del salario e del reddito. In tutti 
i segmenti che costituiscono oggi in 
Italia la composizione sociale della for­
za-lavoro è avvertito , in modo radica­
le e drammatico, l'enorme trasferi­
mento di ri.cchezza dal salario al pro­
fitto, dal reddito all 'accumulazione di 
capitale, che si è prodotto negli ultimi 
dieci anni, che procede inarrestabile 
dalla seconda metà degli anni '70, da­
gli inizi della ristrutturazione capitali­
stica e dalla svolta sindacale dell'EUR. 

È questo il nodo reale dello scontro 
sociale che si sta aprendo, è questa 
la contraddizione che tutto muove e 
tutto può muovere; il resto sono strac­
ci, ideologie subalterne e vittimistiche, 
bandiere cadute che è meglio lascia­
re nella polvere! La piattaforma con­
trattuale organica complessiva, ha 
sempre vestito i contratti bidone 
nonché giustificato l'esistenza dei 
bonzi degli uffici studi di CGIL, CISL 
e UIL: i bisogni, il salario, il reddito, 
la qualità della vita sono pur sempre 
il terreno reale del programma per 
i proletari. 

Autonomia operaia e piattaforma 
sociale devono costituire il binomio 
inscindibile tra strategia e tattica 
nella fase attuale: ogni forzatura 
della progettualità politica del mo­
vimento comunista deve tendere a 
sviluppare, estendere e consolida­
re ovunque sia possibile questo bi­
nomio. 

Su questo terreno, va detto, il movi­
mento antagonista sconta gravi ritar­
di: nel riconoscere la centralità in que­
sta fase della piattaforma sociale, non­
ché di conoscenza, d'inchiesta, di di­
battito, di proposta. Sarebbe ora di re­
cuperare il tempo perduto. 

Non può essere che il movimento 
antagonista cresca su se stesso, sui 
terreni già sperimentati in questi ulti­
mi anni, in forma separata e parallela 
a ciò che si muove su altri terreni, per 

molti versi ancora inesplorati. ,... 

Il nuovo P.E.N. non deve passare! 

Il nuovo piano energetico si annun­
cia all'insegna del concetto di presidio 
tecnologico. L'opzione nucleare si è 
definitivamente svelata come mera ne­
cessità di comando, dispotismo e au­
tonomia del capitale, di permanenza 
dell'Italia nel club internazionale del­
l'atomo. Il movimento antinucleare, in 
particolare nell 'esperienza del Coordi­
namento Nazionale Antinucleare e An­
tiimperial ista può e deve diventare 
punto di riferimento di massa in una 
battaglia che ripropone, fuori e contro 
la logica fuorviviante e perdente del­
l'interclassismo referendario e referen­
domane, l'azione diretta nei territori 
per: chiudere Montalto, chiudere Caor­
so, chiudere Trino e farla finita defini­
tivamente con il Pec del Brasimone. 

C'è una discriminante che oggi non 
permette più a nessuno di fare il dop­
pio gioco e a tutti coloro che si defini­
scono antinucleari consente di dimo­
strarlo: che alle parole e alle schede 
seguano finalmente i fatti! Quelli veri , 
però, non i girotondi, i cosiddetti bloc­
chi simbolici, le cosiddette catene 
umane e le varie kermesse stagiona­
li. Perché le battaglie attorno al Pec, 
a Caorso, a Montalto hanno dimostra­
to che solo la lotta paga! Sviluppare 
ed estendere tutte le forme possibili 
e immaginabili di azione diretta e di 
sabotaggio sociale è oggi ancora 
più legittimo, più necessario, più 
giusto! 

L'opzione nucleare, come il carbo­
ne, come tutte le produzioni di morte 
e inquinanti , segna ormai irrimediabil­
mente quasi per intero il modo di pro­
duzione capitalistico: l'esempio della 
Farmoplant ha dimostrato inequivoca­
bilmente che la logica della battaglia 
di opinione, interclassista, cara ai verdi 
e ai cosiddetti ambientalisti , fuori e 
dentro partiti e partitini, divide invece 
di unire, fa arretrare lo scontro socia-
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le su questo terreno, crea terra brucia­
ta attorno ai possibili movimenti , alle 
lotte, all 'azione diretta. 

Le conseguenze sull'ambiente e la 
salute del ciclo produttivo capitalistico 
possono essere affrontate efficace­
mente dai movimenti solo a partire da 
una critica radicale del modo di pro­
duzione e dei rapporti sociali , capita­
listici , che fondano lo sfruttamento del­
l'uomo sull'uomo; esse vanno ricom­
prese all'interno di una piattaforma so­
ciale fondata su elementi di program­
ma proletario, quali la garanzia del 
reddito; di metodo, quali il radicamen­
to territoriale degli organismi di lotta e 
la loro capacità di costruire il movi­
mento in una dialettica di classe reale 
con quei proletari che sono sfruttati al-
1' interno dei cantieri nucleari, come 
nelle centrali a carbone, nelle fabbri­
che di armi, chimiche, ecc. 

Non ci si può più pronunciare ve­
ramente contro il nucleare senza 
pronunciarsi contro lo sfruttamen­
to dell'uomo sull 'uomo! 

L'esperienza ci dice, in particolare 
Montalto insegna, che questa è anzi 
l'unica strada percorribile che può por­
tare veramente alla sconfitta della lob­
by nucleare ne.I nostro Paese. 

Non siamo alla resa dei conti con la 
banda dell'atomo, stiamo appena co­
minciando a lottare sul serio. La bat­
taglia antinucleare ha aperto, dopo 
diversi anni, una breccia reale nei 
meccanismi di comando e di con­
trollo sociale del capitale e dello sta­
to, una breccia che bisogna allarga­
re a tutti i costi e in ogni modo, su 
tutti i terreni in cui si esprime la con­
flittualità sociale: solo così il movi­
mento antagonista può crescere ed 
estendersi oltre quella che a volte 
può apparire come una monocultu­
ra di lotte e di obbettivi, riproposi­
zione continua di scadenze più o 
meno riuscite. Ma, compagni, l'ap­
parenza è spesso l'ingannevole pro­
dotto della fatica di lottare: le sca­
denze, i comunisti, le chiamano lot­
te e solo la lotta paga! 

L.2 .500 
.. 
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contro chi lotta il sindacato? 
Diritto di sciopero , rappresentativi­
tà del sindacato, costituzione mate­
riale 

Negli ultimi mesi è stato sollevato un 
gran polverone, artefatto dall'eteroge­
nea congrega dei buffoni di corte che 
circonda e rallegra la faticosa gestio­
ne del potere di imperio, sul diritto di 
lottare e quindi di esistere delle varie 
compagnie di servi della gleba adusi 
al lavoro. 

La mistificazione è grande, è poten­
te; va oltre l'immaginario; è indispen­
sabile, quindi, anche per noi, tralascia­
re allocuzioni e simbologie, e chiama­
re la realtà di questa fase con termini 
appropriati , chiari , di immediata com­
prensione. 

Siamo ad un punto cruciale della ri­
fondazione dei rapporti politici e socia­
li , nel nostro paese, non diversamen­
te da quanto si stà sperime·ntando da 
tempo nei paesi a capitalismo matu­
ro, dagli U.S.A., all'intera Europa Co­
munitaria, fin dentro l 'altra faccia del­
l'impero: l'U.R.S.S. 

È la necessità di esprimere in tem­
po reale il comando sull ' intera stratifi­
cazione sociale esistente, al di là del­
le differenziazioni di classe presenti in 
loco, al di là delle empiriche applica­
zioni momentanee. 

Insomma la Perestrojka di Gorba­
ciov fa il paio col balbettio dei politici 
italiani sulla necessaria Riforma Istitu­
zionale, se ci si passa l'accostamento. 

È, quindi, attorno alla definizione­
aggiustamento della Forma Stato per 
gli anni 90 che si sgrossano i passag­
gi politici degli attori istituzionali fin qui 
protagonisti, decisi, costi quel che co­
sti , a ritagliarsi-conservarsi la loro fet­
ta di potere reale nella gestione della 
Società-Capitale. 

Come sempre avviene, sono i rap­
porti di forza reali che sanciscono le 
opportunità e limiti, che, fissati dentro 
un patto sociale nuovo (costituziona­
le materiale), vengono tramutati in rap­
porto giuridico astratto (legge costitu­
zionale). 

Il Sindacato ha, fino ad oggi , subito 
questo movimento di ristrutturazione 
sociale ed istituzionale, strattonato dal 
capitale e dai partiti politici, sospetta­
to, se non del tutto abbandonato, dal­
l'insieme dei lavori italiani. 

Ora ha capito che non si può tene­
re in eterno il piede in due staffe, il ri­
schio di venir disarcionato e calpesta­
to si fa troppo concreto, e ha scelto di 
correre tutti i rischi necessari per re­
stare in sella e poter sedere al tavolo 
dove si concreta la definizione della 
nuova costituzione materiale per gli 
anni 90. 

Una costituzione reale, dove, gioco­
forza, la rappresentazione pol itica del 
dominio del capitale e dei ceti social i 
tecno-corporativi non può tenere in al­
cun conto il neocontrattualismo e/o la 
mediazione sociale, ma necessita che 
il controllo sulla società diventi coman­
do produttivo in tempo reale. 

Dentro un canovaccio di questo ti­
po, che, chiariamo, non vuole e non 
può essere una definizione politica 
analitica, ma solo un tentativo di guar­
dare oltre il proprio naso, si può coglie­
re la valenza epocale delle bordate 
contro il diritto di lottare. 

Il Sindacato, attraverso i suoi killers 
Benvenuto, Marini , Colombo, Pizzina­
to, Del Turco, sta sparacchiando con­
tro tutto ciò che si muove nella socie­
tà reale: ha persino inventato (riesu­
mandolo dopo 12 anni) uno Sciopero 
Generale Nazionale, il cui indubbio ob­
biettivo (per la sua stessa ammissio­
ne) era misurare la capacità di mobili­
tazione contro le forme di autorganiz­
zazione (cobas) e rappresentare poli­
ticamente il potere di esercitare il di-

ri tto di autoregolamentare la confl ittua­
lità nella società italiana. 

Del diritto di sciopero, dell'esercizio 
reale di tale diritto si sta facendo un 
uso strumentale, becero, le cui final i­
tà ultime sono precipuamente legate 
alla rappresentazione politica e socia­
le, in sede, di trattativa, al tavolo del 
potere istituzionalizzato. 

Non è una novità assoluta. 
Se da questo particolare angolo vi­

suale seguiamo l'evoluzione della con­
flittualità portata dalle confederedazio­
ni sincadali, possiamo notare un infa­
mante filo di continuità nell'andamento 
della politica sindacale, cosi come sto­
ricamente si è determinata. 

Operando una sintesi, non possia­
mo andare che per larghi e grossola­
ni tratti ; contiamo su lla benevolenza 
dei compagni. 

Dal dopoguerra alla metà degli an­
ni 60, la pratica dello sciopero e la ri­
vendicazione della sua libertà è stata 
pura rappresentazione di ideologia po­
litica nei settori della produzione. 

La C.G.I.L. , certamente cinghia di 
trasmissione delle scelte del PCI, ha 
basculato tra la cogestione ricostrutti­
va e filo padronale dei comitati di ge­
stione del primo dopo guerra e le piat­
taforme ideologiche, quando il PCI e 
le sinistre sono state cacciate all'op­
posizione. 

La C.I.S.L., fin dalla sua formazio­
ne, si è strutturata come associazio­
ne di compromesso e di clientela; la 
U.I.L. è nata pensata come sindacato 
giallo (padronale) per scardinare la so­
lidarietà, l'unità dei lavoratori. 

Vogliamo, per tutto ciò, ricordare la 
rivolta operaia di piazza Statuto, a To­
rino , nel lontano 62, culminata con 
l'assalto e la devastazione da parte 
degli operati FIAT della sede sindacale 
della UIL, considerata la "longa ma­
nus", di Valletta, di Agnelli. 

Le lotte operaie e proletarie nella 
fabbrica e nel sociale, a partire dalla 
metà degli anni 60 alla fine degli anni 
70, con l 'esplodere del la composizio­
ne tecnica della classe operaia in com­
posizione politica, il cosiddetto ope­
raio-massa, hanno imposto con la for­
za del gatto selvaggio, del salto della 
scocca, col sabotaggio, col picchetto 
duro, con lo sciopero a scacchiera 
un'uso operaio e altro del diritto di 
sciopero; hanno definito l'autonomia 
e l'alterità degli interessi operai dalle 
compatibilità dello Stato-Piano, travol­
gendo e sconvolgendo la concezione 
sindacale del diritto di sciopero, del di­
ritto a lottare. 

Tant'è vero che in tutta questa fase 
il sindacato ha tacciato di provocatori 
ed estremisti , di nemici degli operai, 
i promotori delle lotte; o, nei casi mi­
gliori, ha cercato di cavalcare la tigre 
per condurla a ragionevolezza: il vec­
chio e .famoso sindacato pompiere. 

È stata una lunga fase politica di 
conflittualità, di scioperi di massa, ma 
guidati , imposti e generalizzati, da mi­
noranze operaie e proletarie con la 
consapevolezza di essere portatrici, 
verificate, di interessi general i. 

L'operaizzazione del settore della ri­
produzione e la terziarizzazione dei 
settori produttivi , concatenati al decen­
tramento della produzione, ha diffuso 
nella Società-Fabbrica quel parco di 
valori e di metodi di lotta dell'operaio­
massa, ed è stato sussunto dall'esor­
dio della nuova figura politico-sociale, 
il cosi detto operaio-sociale, che ha po­
sto, con la forza dei neofiti, il valore di 
rottura contro il valore di mediazione 
del diritto di sciopero, contro il patto 
sociale dello Stato Crisi , definito e ri­
definito nei vari congressi sindacali 
dell'EUR 

Già allora contro la materializzazio­
ne del diritto di sciopero come lotta so-

ciale di rottura di ogni mediazione isti­
tuzionale , il giornale la Repubbl ica e 
lo stesso PCI si son fatti alfieri della 
necessità-urgenza di regolamentare 
ed autoregolametare la disciplina del 
diritto di sciopero. 

Ebbene, l'operaio-sociale e le sue 
avanguardie, nel definirsi immediata­
mente composizione politica di classe, 
anticipando la reale massificazione e 
generalizzazione di tale composizione 
tecn ica, implose per i limiti e gli errori 
politici più volte esaminati in questo 
giornale, trascinando con sè il valore 
di rottura istituzionale realizzato nel di­
ritto di sciopero. 

Nei primi anni 80, con l'estensione 
sociale della sconfitta politica, lo scio­
pero e il suo diritto, con a fianco la de­
generazione dell'autoregolamentazio­
ne nei servizi pubblici, vengono ricon­
dotti a meri strumenti rivendicativi e di 
auto-conservazione, con una fortissi­
ma caratterizzazione di difesa del po­
tere di rappresentanza sociale del sin­
dacato (e del PCI) durante il governo 
Craxi, e, di costante ricerca-ridefinizio­
ne della compartecipazione alle scel­
te del governo politico reale (dall'ac­
cordo sulla contingenza, passando per 
l'accordo quadro, ai contratti nazionali 
di lavoro). 

Dopo 1'85, superato a livello socia­
le lo choc psicologico della Grande 
Sconfitta, che si è palesata attorno al­
la battaglia oltranzista sulla scala mo­
bile, si comincia a ripraticare il diritto 
di lottare, qui e là, a macchia di leo­
pardo, proponendo obiettivi materiali 
generalizzabili (salario-orario) o piatta­
forme settori al i auto prodotte. 

È la riscoperta del gusto di lottare, 
del sapore forte dello sciopero, del ve­
ro senso del diritto di sciopero, cioè il 
suo essere contro la normalizzazione 
e la pace sociale comunque imposta: 
è la premessa materiale alla nuova fa­
se in cui stiamo navigando a vista. . 

A questo punto, prima di esamina­
re i risvolti di questi giorn i dell'evolu­
zione della pratica del diritto di scio­
pero da parte di segmenti sociali in lot­
ta, ci sembra utile fare ancora un paio 
di considerazioni. 

Le lotte non piovono dal cielo , ma 
sono un cocktail, a diversa gradazio­
ne, prodotto dalla mistura di elementi 
soggettivi ed elementi oggettivi pre­
senti in un dato momento storico­
sociale. 

Infatti la ristrutturazione produttiva 
e sociale di quest'ultimo decennio ha 
modificato la produzione di ricchezza 
e la sua distribuzione, tanto da porta­
re l'Italia al ruolo di 5° potenza mon­
diale come capacità produttiva e al 4° 
posto come capacità di capitalizzazio­
ne, tanto da cambiare la stratificazio­
ne della classe nel paese, tanto da 
massificare e permeare tutti i settori 
della produzione, riproduzione e circo­
lazione della composizione tecnica 
dell'operaio-sociale (alta scolarità, pre­
carietà, mobilità, flessibil ità, poliva­
lenza). 

Ciò è avvenuto, data un'identica lo­
gica contrattuale e remunerativa , nel 
settore " produttivo" in presenza di 
una innovazione tecnologica che di 
fatto ha impedito lo svilupparsi di una 
conflittualità palese; mentre negli altri 
settori ciò si è verificato a fronte di una 
informazione e automazione, tuttora, 
allo stadio iniziale. 

In tali comparti è in grado di agire 
immediatamente il diritto di sciopero, 
attaccando direttamente la logica po­
litica (il comando) della contrattazione 
e il progetto di stratificazione sociale 
che ne discende. Sindacato, Capitale 
e Governo sono perfettamente consa­
pevoli di questa condizione oggettiva, 
che può favorire l'allargamento del 
fronte di lotta, la socializzazione delle 

tematiche e la generalizzazione deg'li 
obbiettivi, che sostanzialmente sono i 
classici salario-orario, qualità e quan­
tità del lavoro, legittimazione sociale, 
propri anche di precedenti ondate ri­
vendicative. 

Il terrore del ceto politico di coman­
do corre lungo il filo delle lotte e rim­
balza sulle pagine dei giornali favoren­
do la massificazione e l'autorganizza­
zione, l'autoriconoscimento; è a que­
sto punto che lo screditatissimo Sin­
dacato capisce che questi sono i rin­
tocchi della campana a morte, e opta 
per una accelerazione della marcia 
per tappe forzate dentro la neo-costi­
tuzione materiale dello Stato Coman­
do (in tempo reale), dove si passa dal­
l'autoleggittimazione alla leggittima­
zione (ape legis) del Sindacato Unico 
e Assoluto. L'unico ostacolo rimane il 
superamento del diritto di lottare, del 
diritto di sciopero. 

Tale limitazione infatti può funziona­
re da coperchio alla pentola in cu i ri­
bollono le potenzialità e le possibilità 
della rottura di classe degli anni 90; le 
differenze tra confederazioni non son 
altro che l'arroganza del potere in Ben­
venuto e la mistificazione della mise­
ria in Pizzinato. 

Il ceto politico dei partiti, nella sua 
separatezza, è colto impreparato, sia 
dalla ricomparsa di una confl ittualità 
sociale "pericolosa", sia dall' accele­
razione politica del sindacato; teme 
per il proprio ruolo, butta acqua sul 
fuoco; si divide tra chi vuole riprende­
re in mano le leve del comando socia­
le, e chi legittima d'ufficio il ruolo per 
legge del sindacato. 

La repentina retromarcia del Mini­
stro Mannino (direttiva sulla non cor­
responsione degli aumenti contrattuali 
ai contestatori in lotta) è espressione, 
appunto, di un ceto politico non omo­
geneo sulla tattica, che ha percepito 
il pericolo di com'promettere la pro­
spettiva strategica della nuova costi­
tuzione materiale, già intravvedibile, in 
riferimento alle relazioni sindacali , ne­
gli sralci, ora noti, del documento con­
findustriale coordinato da Mortillaro. 

In esso, oltre la imprenscindibilità 
del contratto sindacale "erga omnes" 
e quindi l' impossibilità di lottare per un 
contratto difforme da quel lo voluto dai 
padroni, le stesse Rappresentanze 
Sindacali aziendali vanno fissate per 
legge in modo che le componenti pre­
senti corrispondano ad almeno 1'8% 
degli addetti, insomma si punta a re­
golamentare non solo le modalità del­
la lotta ma anche la leggimità dei sog­
getti che la proclamano. 

Così, oltre a decretare illegittime for­
me di lotta quali i picchetti e tutte quel­
le che intacchino " la capacità produt­
tiva dell 'impresa", si pone fuorilegge 
(licenziabile) chi ha promosso, sinda­
calista o meno, tali lotte. 

Ecco il vero obbiettivo: non limitare 
il diritto di sciopero, con lo spauracchio 
di una non corresponsione dello spet­
tante contrattuale, ma vietare, nei fat­
ti, il diritto di lottare per sè, come clas­
se che esprime interessi antagonisti­
ci al piano capitalistico. Ecco l'impor­
tanza della corrispondenza tra inizia­
tive di lotta, piattaforme della stessa, 
e massificazione-adesione allo sciope­
ro autorganizzato: il coordinamento 
dei macchinisti e del personale viag­
giante, gli organismi di base di Fiumi­
cino, l'esperienza dei comitati di base 
della scuola hanno indicato che ci si 
può organizzare sui propri bisogni , che 
la "specificità professionale" può an­
che diventare veicolo di socializzazio­
ne degli obbiettivi, che il diritto di scio­
pero è una formula vuota che solo la 
lotta riempie con la " fantasia" delle 
sue applicazioni e la "realtà" dei suoi 
contenuti. 
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UNA VITTORIA OPERAIA 
la nuova Magrini Galileo, di proprie­

tà Merlin Gerin, multinazionale france­
se, ha gettato la spugna. 

Il Comitàto di lotta Contro i licen­
ziamenti e la Cassaintegrazione è riu­
scito ad imporre, davanti al Pretore del 
lavoro di Padova, un accordo che pre­
vede: 
1) Reintegro di tutti i cassaintegrati 
(44) che hanno avanzato ricorso lega­
le appellandosi all'art. 2112 del e.e.; 
il rientro in fabbrica è previsto nell'ar­
co di tre anni, in tutto questo periodo 
ci sarà la copertura della CIG. 
2) Ad ogni cassaintegrato è stato cor­
risposto una somma di denaro pari a 
due milioni; per i restanti ricorrenti che 
sono già in pensione o che hanno usu­
fruito del prepensionamento è stata 
corrisposta una somma di denaro pa­
ri a quattro milioni. 
3) l a garanzia che per due anni dalla 
data dell'ultimo reintegro non venga­
no perpetrate dall'azienda azioni di 
rappresaglia nei confronti di tutti i cas­
saintegrati che si riconoscono nel Co­
mitato di lotta, soprattutto nei confron­
ti di quei lavoratori che più si sono 
esposti durante la vertenza. 
4) Ritiro da parte dell'azienda dei ricor­
si in Corte di Cassazione nei confron­
ti dei primi tre lavoratori che hanno da­
to vita a questo percorso di lotta, at­
tualmente dipendenti dopo la senten­
za dei Tribunali di Padova e di Berga­
mo, ma sospesi dall 'azienda con l'u­
nico impegno di erogare il salario men­
silmente; quindi l'azienda considera 
questi lavoratori in permesso retribui­
to e si è impegnata al reintegro nei lo­
ro posti di lavoro nell'arco di tempo tra 
il 26/1/88 e non oltre il 31/7/88. 
5) Se solo una di queste condizioni 
verrà a mancare, anche se non sarà 
pagata regolarmente la cassaintegra­
zione il Comitato di Lotta potrà reim­
pugnare il ricorso legale con la possi­
bilità di ottenere il rientro in fabbrica 
attraverso la sentenza del Pretore. 

Di fronte a questo risultato politico 
ottenuto dal Comitato di Lotta, Padro­
ni e Sindacato stanno tentando una 
subdola operazione politica che mira 
a far confusione e tenta di ridare cre­
dibilità alla tripl ice. Dopo la vittoria po­
litica del Comitato di Lotta è stato si­
glato un nuovo accordo tra padroni e 
sindacato, il terzo di tutta la vicenda, 
che prevede il reintegro in fabbrica 
nell'arco di due anni, anziché di tre co­
me previsto nell'accordo imposto dal 
Comitato di Lotta, di tutti i cassainte­
grati, anche i 29 che non avevano 
avanzato ricorso legale, e una somma 
di denaro che parte da due milioni per 
i cassaintegrati che rientreranno 
nell'88 (quindi pari a quella imposta 
dal Comitato di Lotta) e con l'aggiun­
ta di una cifra tra le 500.000 lire ed il 
milione per i cassaintegrati che rien­
treranno nell'89 e nel gennaio '90. Per 
i pensionati ci sarà sempre una cifra 
base di quattro milioni però non ugua­
le per tutti ma ripartita a seconda del­
la data di fine rapporto lavoro, quindi 
cifre che oscillano tra i tre ed i cinque 
milioni. 

Perché questo accordo? Perché 
non è stato siglato prima di quello 
del Comitato di Lotta? Perché è sta­
to siglato dopo quattro anni di ver­
tenza? Perché Fiom-Fim-Uilm non 
siglano un accordo anche per i cas­
saintegrati della Magrini Galileo 
Meccanica? 

Evidentemente i padroni tentano di 
delegittimare il Comitato di Lotta per­
ché rappresenta un pericolo come 
punto di riferimento sia rispetto ai cas­
saintegrati di altre fabbriche della Bas­
sa Padovana e di·tutta la provincia di 
padova e del Veneto, sia perché que-

sta esperienza sta acquistando credi­
bilità anche tra i lavoratori rimasti in 
fabbrica. 

Questo accordo padronal-sindacale, 
comunque, anche se superficialmen­
te sembra migliorativo, in realtà na­
sconde l'ennesima manovra tendente 
a spaccare i lavoratori e nello stesso 
tempo tenta di far arretrare la forza 
che oggi hanno imposto i cassainte­
grati: raccordo sindacale è estendibi­
le anche ai cassaintegrati che hanno 
fatto ricorso legale, però questi devo­
no rinunciare attraverso la firma per­
sonale di un documento al l'accordo 
sottoscritto davanti al pretore, per cui 
l'accordo sindacale tenta di cancella­
re l'art. 2112 del e.e., togliendo la 
possibilità ai cassaintegrati di ricorre­
re al Pretore qualora l'azienda non ri­
spetasse gli accordi sottoscritti. 

Quindi , per l'ennesima volta, Fiom­
Fim-Uilm si prestano al gioco dei pa­
droni. 

Come si è arrivati 
a questa situazione 

Nell'83 la Finanziaria Bastogi , vec­
chia proprietaria della Magrini Galileo, 
simula una crisi aziendale, sostenen­
do che c'è una crisi di mercato, per cui 
ottiene la CIG, viene imposta ai lavo­
ratori con l'avallo del sindacato, per il 
momento a rotazione. Il 7 maggio '84 
la messa in cassaintegrazione zero 
ore di circa 350 lavoratori. Il sindaca-

Nel gennaio '85 il Gruppo Pachera 
rileva il settore carpenteria: sorge la 
Magrini Galileo Meccanica con 130 la­
voratori, anche in questo caso passa­
no sotto i nuovi padroni solo i lavora­
tori rimasti in fabbrica, mentre i cas­
saintegrati restano come titolarità sotto 
la vecchia Magrini. Parallelamente il 
sindacato sigla un accordo anche con 
la Nuova Magrini: accetta l'operazio­
ne nel suo complesso-e, per quanto ri­
guarda i cassaintegrati, una esigua 
parte verranno reintegrati nelle due 
aziende nell'arco di tre anni, gli altri, 
attraverso corsi di riqualificazione ver­
ranno reintegrati in altre aziende del­
la zona. La FIOM accetta questo ac­
cordo e invita i cassaintegrati a ritira­
re il ricorso legale: solo quattro lavo­
ratori rifiutano questo accordo e man­
tengono il ricorso legale. 

Il Comitato Cassaintegrati cerca, 
nelle assemblee, di aggregare altri la­
voratori: otto lavoratori del settore car­
penteria aderiscono all'iniziativa e 
avanzano ricorso legale nei confronti 
della Magrini Galileo Meccanica. 

Gli anni '85 e '86 sono caratterizza­
ti da continue iniziative di lotta davan­
ti alla fabbrica proposte dal Comitato 
Cassaintegrati: blocchi dello straordi­
nario e scioperi autonomi, in queste 
occasioni ci sono continui scontri con 
il sindacato che arriva a stilare comu­
nicati contro le iniziative di lotta ser­
vendosi delle forze dell'ordine per cer-

Reintegrati nei loro posti di lavoro 

tutti i cassaintegrati 

alla nuova Magrini Galileo 

to accetta l'iniziativa padronale soste­
nendo che era l'unico modo per evi­
tare i licenziamenti e, comunque, a 
settembre ci sarebbe stata una verifi­
ca della situazione con la possibilità di 
reintegrare i cassaintegrati. 

I compagni presenti all'interno del­
la fabbrica, costituiscono il Comitato 
Cassaintegrati ed iniziano a dar bat­
taglia all'interno delle assemblee. Lo 
scontro con il sindacato è molto duro, 
si riesce a determinare iniziative di lot­
ta quali blocchi stradali e ferroviari: alla 
fine il sindacato riesce a pacificare la 
situazione. 

Il primo settembre '84 la Bastogi ce­
de il settore elettromeccanico alla Mer­
lin Gerin: sorge la Nuova Magrini Ga­
lileo con 350 lavoratori. L'operazione 
ha dell'incredibile: i lavoratori rimasti 
in fabbrica passano alla Nuova Magri­
ni mentre i cassaintegrati restano del­
la vecchia azienda. Tutto questo avvie­
ne, in apparenza, senza nessun accor­
do sindacale. 

Il malcontento tra i cassaintegrati è 
enorme: la Fiom-CGIL cavalca il mal­
contento e organizza i cassaintegrati 
del settore elettromeccanica opponen­
do ricorso legale, appellandosi all'art. 
2112 del e.e.; l 'adesione è quasi tota­
le, questa iniziativa sindacale viene ef­
fettuata perché, sostengono i burocrati 
della Fiom e del PCI, l'operazione è 
avvenuta senza un accordo sindacale. 

care di impedire queste iniziative, con 
la conseguenza che cassaintegrati e 
disoccupati sono oggetto di cariche 
poliziesche e sono colpiti continua­
mente da decine di denunce. 

Nel settembre '86 iniziano i corsi di 
riqualificazione: il sindacato e la Pro­
vincia si fanno paladini di questa ini­
ziativa, ma i cassaintegrati si rendono 
conto perfettamente che nessuno ver­
rà mai ricollocato in qualche posto di 
lavoro. 

Il Comitato Cassaintegrati promuo­
ve continue iniziative all'interno dei 
corsi , arrivando a bloccare l'ultimo me­
se di corsi, entrando in assemblea per­
manente. L'adesione dei cassainte­
grati è quasi totale. Nel dicembre '86 
arrivano le prime due sentenze: i quat­
tro lavoratori NMG e gli otto MGM ven­
gono reintregrati nei loro posti di la­
voro. 

Il Comitato Cassaintegrati conquista 
la maggioranza politica e numerica al-
1' interno del corpo dei cassaintegrati: 
circa 90 cassaintegrati su 135 intra­
prendono la strada del ricorso legale. 
Nel marco '87 le due aziende licenzia­
no i 12 lavoratori: è rappresaglia. A 
questo punto l'incazzatura tra i cas­
saintegrati è enorme, si costituisce il 
Comitato di Lotta Contro i licenzia­
menti e la Cassaintegrazione, si arri­
va a bloccare le due aziende e si co­
stringe il sindacato ad indire ore di 

sciopero, diluite nel mese di marzo, 
contro i licenziamenti. Parallelamente 
il sindacato tenta in tutti i modi di rom­
pere la compattezza del Comitato di 
Lotta attraverso varie manovre, per al­
tro tentativi sempre caduti nel nulla. Le 
iniziative di lotta davanti alla fabbrica 
continuano finché si arriva alla senten­
za del Pretore del Lavoro di Bergamo 
che reintegra i quattro lavoratori nella 
NMG. La strada è spianata, si arriva 
al reintegro in fabbrica di tutti i cas­
saintegrati. 

Per quanto riguarda la MGM si sta 
prospettando una soluzione: gli otto li­
cenziamenti sono stati dichiarati illeg­
gittimi ed il Pretore ha reintegrato al 
lorò posto di lavoro i lavoratori, per tutti 
gli altri cassaintegrati il 1 marzo 88 è 
fissata l'udienza in Pretura: se l'azien­
da non accetterà il rientro in fabbrica 
dei circa 40 lavoratori ci sarà la sen­
tenza del Pretore. 

Sindacati: venditori di fumo 
e di interessi di classe 

L'esperienza Magrini Galileo ha di­
mostrato, f ino in fondo, la vera faccia 
del sindacato. Oggi questi burocrati 
che agiscono ormai come una forza 
politica ed economica al fianco dei pa­
droni e del Governo, cogestendo "cri­
si" aziendali, accettando quindi i pia­
ni ristrutturativi padronali con la con­
seguente espulsione di F-L dai cicli 
produttivi, hanno dimostrato in questa 
vertenza di non garantire più i lavora­
tori neanche da un punto di vista le­
gale. Infatti, alla Magrini, nonostante 
le leggi vigenti, una volta tanto, abbia­
mo dimostrato che i lavoratori aveva­
no ragione, che tutta l'operazione è 
stata una truffa, non solo non hanno 
assistito i lavoratori legalmente, ma si 
sono adoperati continuamente per in­
sabbiare la verità e per rompere l'ini­
ziativa del Comitato di Lotta. 

Se nel Pubblico Impiego il sindaca­
to fa accordi truffa con il Governo, ten­
tando di combattere in tutti i modi le 
iniziative di lotta dei Comitati di Base, 
arrivando a proporre regolamenti an­
tisciopero, nel settore privato tenta di 
soffocare la base operaia, cercando di 
mantenere i livelli di potere che oggi 
si trova ad esercitare, dopo aver col­
laborato negli ultimi anni '70 e primi 
'80, all'espulsione di interi settori ope­
rai che esprimevano antagonismo e ri­
fiutavano con la lotta lo sfruttamento 
padronale. Oggi i sindacati tentano di 
eliminare anche all'interno dei Consi­
gli di Fabbrica quella base operaia che 
non partecipa complessivamente alla 
politica sindacale; questa è la logica 
con cui la triplice sindacale sta affron­
tando la riforma dei CdiF: non più ele­
zioni reparto per reparto, ma un tetto 
prestabilito di delegati nominati diret­
tamente dalle tre Confederazioni sin­
dacali, mentre una parte verrà eletta 
da tutti i lavoratori complessivamente, 
con il diritto dei propri iscritti di votare 
anche per questa parte. 

L'obiettivo è quello di creare Consi­
gli di Fabbrica che siano completa­
mente subalterno alle scelte verticisti­
che sindacali. 

Comitato di lotta contro i licenzia­
menti e la cassa integrazione: espe­
rienza di autorganizzazione 

Questo organismo di base ha dimo­
strato che è possibile sconfiggere o, 
comunque, inceppare i piani ristruttu­
rativi padronali, organizzandosi fuori 
dal sindacato. Sicuramente il Comita­
to di Lotta ha vinto solo una battaglia 
ma ha dimostrato che lavorando con 
metodo su obiettivi chiari e precisi è 

segue o pog. I I 
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PATRIA -o MORTE 
I motivi della rivolta non sono ca­

suali , non si tratta certo solo della 
spontanea risposta all 'incidente tra 
un auto palestinese e un mezzo mi­
litare israeliano avvenuto 1'8 di­
cembre. 

L'estensione, la continuità, l'ade­
sione unanime di tutta la popolazio­
ne, la violenza degli scontri e l'at­
tenzione internazionale lo dimostra­
no chiaramente. Lo stesso Weain 
Tshlsi membro del consiglio dei lord 
inglesi ha dichiarato che: " Il dete­
rioramento della situazione nei ter­
ritori occupati va legato al fatto che 
la popolazione sente che è stata di­
menticata. Ciò spinge alla disobbe­
dienza civile che induce l'esercito a 
una reazione violenta creando una 
situazione incontrollabile da cui po­
trebbero anche generarsi massacri 
come quelli di Sabra e Chatila". 

Dal 9 dicembre il popolo palesti­
nese affronta con mezzi rudimenta­
li la sofisticata e armatissima mac­
china da guerra israeliana. I sassi e 
le bottiglie molotov hanno confer­
mato l'efficacia e il loro effetto met­
te in crisi l 'esercito d'occupazione 
sionista. 

Ancora una volta è dimostrato 
che la causa giusta di un popolo so­
stenuta dalla ferma volontà di com­
battere può vincere. 

Le manifestazioni popolari 

Si sono estese in tutti i territori oc­
cupati: Gaza, Cisgiordania, e regioni 
invase dal 48. Queste dimostrazioni af­
fermano l'unità d'azione contro l'occu­
pazione, l'unità dell'OLP dei territori 
occupati. 

Nello scontro violento tra popolazio­
ne ed esercito sono stati assassinati 
più di 100 palestinesi, numerosissimi 
sono i feriti e migliaia gli arresti. 

a Hebron hanno attaccato una pattu­
glia di soldati con bombe a mano una 
jeep è stata distrutta e alcuni militi fe­
riti. 

A Nabl us sempre il 12 dicembre un 
manifestante palestinese ha colpito 
con un ascia una macchina dell'eser­
cito ha ferito tre soldati mentre altri gli 
sparavano ferendolo gravemente. 

Il 15 dicembre una bomba ha colpi­
to una jeep militare in transito vicino 
a un villaggio di coloni a Kiryat Jat nel 
sud della Palestina occupata. 

Il 16 un fedayn ha attaccato feren­
dolo gravemente con un coltello un 
soldato sionista a Rafah nei pressi di 
Gaza colpito poi lui stesso è morto il 
giorno dopo. 

li 18 un gruppo di "martiri della ri­
volta" della formazione " Ghassan Ka­
nafani" ha attacato una postazione co­
mune dell'esercito israeliano e delle 
forze del Lahd nel sud del Libano. Gli 
stessi israeliani hanno dovuto ammet­
tere che 2 sono i morti mentre 4 i feriti 
gravi tra i soldati mentre i palestinesi 
han no perso 2 fedayn. 

Nella zona occidentale di Hebron un 
guerrigliero ha attaccato con una mi­
tragliatrice un pullman israeliano fe­
rendo l'autista e danneggiando il 
mezzo. 

li 25 dicembre 3 fedayn hanno attac­
cato dopo aver attraversato il fiume 
giordano, una postazione vicino a un 
Kibuz a Bisan: un soldato ferito un 
guerrigliero ferito e altri arrestati. 

Il 27 viene lanciata una bomba a 
mano contro una jeep militare a Ra­
mallah il 28 è stato trovato il corpo di 
un colono accoltellato vicino a Geru­
salemme, lo stesso giorno un altro co­
lono è stato ferito gravemente sempre 

di AI-Asqa è morto un palestinese e 
molti fedeli sono rimasti feriti durante 
gl i scontri con i soldati che cercavano 
di invadere la moschea: molti palesti­
nesi si erano armati di coltelli. 

La guerra delle molotov 

Nei due mesi della rivolta migliaia e 
migliaia di molotov sono state lancia­
te contro le truppe d'occupazione, i lo­
ro automezzi militari, postazioni di po­
lizia, colonie e insediamenti ebraici, ri­
storanti e locali pubblici frequentati da 
agenti del Mossaci, banche, anche i 
consolati americani e inglese sono sta­
ti bersagliati ripetutamente a dimostra­
zione dell 'odio provato contro queste 
due potenze che hanno creato e so­
tengono lo stato sionista. 

La cronaca che riportiamo è più 
esplicativa di qualsiasi commento e di­
mostra quanto è efficiente e allo stes­
so tempo temuta questa pratica di 
lotta. 

li 9 dicembre nel campo di Jabalia 
a Gaza vengono lanciate bottiglie mo­
lotov contro un automezzo mi litare il 
resoconto israeliano non denuncia 
morti. 

Il 1 O ad AI-Shejalea vicino a Gaza 
una molotov colpisce una macchina ci­
vile israeliana il guidatore rimane fe­
rito. 

Sempre il 1 O a Jabalia una bottiglia 
colpisce una pattuglia di soldati; come 
ritorsione l'esercito circonda il campo. 

Nella vicinanza di Tu! Karem un'al­
tra bottiglia è lanciata contro un auto­
mezzo della polizia. 

Venerdì 11 a Bet Lahya in Cisgior­
dania durante una manifestazione 
vengono lanciate molotov contro una 

Sempre il 15 si estende la guerra 
delle molotov: gli stessi israeliani am­
mettono che almeno 7 volte ci sono 
stati lanci contro l'esercito e che a Ga­
za e a Khan Yunis che hanno causato 
la distruzione di 3 mezzi militari ed il 
ferimento di 2 soldati. .. 

In un quartiere di Gerusalemme una 
molotov distrugge una jeep dell'eser­
cito. 1116 viene colpito un blindato nei 
pressi dell 'ospedale di Gaza e una 
bottiglia è lanciata contro una pattuglia 
di confine. 

Giovedì 17 vicino al museo Rockfel­
ler a Gerusalemme è colpito un auto­
mezzo dell'esercito sionista. 

Sempre lo stesso giorno vicino alla 
città di Bireh (Ramallah) viene incen­
diata una macchina militare l'esercito 
d 'occupazione dichiara la zona milita­
rizzata e ne vieta l'accesso. 

Vicino al campo di Batata alla peri­
feria di Nablus vengono lanciate bot­
tiglie contro una macchina dei coloni 
ebrei. In seguito a questo fatto l'eser­
cito ha annunciato il coprifuoco e cir­
condato il campo. 

A Gaza brucia un pullman militare 
e un'auto pattuglia dei servizi segreti. 

Vicino a Hebron vengono colpite 
due macchine di coloni mentre a Ra­
fah vengono lanciate molotov contro 
una postazione militare. 

Nei territori occupati dal 48 si svol­
gono numerose manifestazioni in cit­
tà e villaggi arabi anche qui vengono 
lanciate molotov contro i mezzi di po-
1 izia e i controllori di confine. 

Nella città di Arraba vengono incen­
diati una macchina militare e un mez­
zo della polizia. A Kufor Kasim e a 
Tamra molotov contro i mezzi dell'e-

Usando coltelli, bastoni, sassi , bot­
tiglie e zappe i palestinesi sono insor­
ti quotidianamente; mentre per impe­
dire e bloccare i movimenti dell'eser­
cito sono state erette barricate, e si so­
no estesi i blocchi stradali fatti con co­
pertoni incendiati e bottiglie molotov. 

cronaca della rivolta palestinese 
Questi fatti sono stati appoggiati dal­

lo sciopero generale dei commercianti 
riuscito totalmente nonostante le pro­
vocazioni dell 'esercito che ha cerca­
to di far riaprire i negozi con la forza, 
spaccando le saracinesche; a questo 
si è aggiunto lo sciopero degli operai, 
degli impiegati e degli studenti che 
hanno saputo contrastare la minaccia 
israeliana di sostituire i lavoratori pa­
lestinesi con crumini stranieri. 

In vari paesi arabi ed europei vi so­
no poi state numerose manifestazioni 
di appoggio e solidarietà a questa 
lotta. 

Le operazioni militari 

Questa rivolta è stata accompagna­
ta da numerose azioni militari sulle 
quali gli organi d'informazione hanno 
steso il più ferreo black aut . 

Il 12 dicembre un gruppo di fedayn 
ha attaccato con bombe a mano la 
macchina dell'Ispettore e Comandan­
te militare israeliano di Khan Yunis (cit­
tà della striscia di Gaza} mentre que­
st'ultimo dava gli ordini ai soldati che 
fronteggiavano i manifestanti. I ferit i 
tra cui alcuni soldati e il responsabile 
militare sono stati portati in ospedale 
da un blindato dell 'esercito. 

Nello stesso giorno altr! guerriglieri 

nei pressi di Gerusalemme. 
Il 29 una bomba è scoppiata vicino 

a Tel Aviv. 
Nello stesso giorno un giovane pa­

lestinese di 17 anni ha attaccato un 
soldato con un coltello nel centro di 
Nabrus è riuscito a ferirlo gravemen­
te prima che gli altri militi reagissero 
sparandogli e ferendolo. 

Sempre il 29 nel centro di Nablus un 
palestinese di 17 anni ha ferito grave­
mente con un coltello un soldato, suc­
cessivamente il ragazzo è stato ferito 
da pallottole sparati da altri soldati 
israeliani. 

Un fatto analogo e successo a Tul 
Karem qui è stata ferita una soldates­
sa israeliana altri militi poi hanno aper­
to il fuoco ferendo un palestinese. 

Il 5 gennaio un altro giovane ha at­
taccato un capitano dell'esercito.' 

A Rafahil 12 gennaio è morto un pa­
lestinese e altri 3 sono rimasti feriti 
mentre attaccavano una postazione 
dell'esercito. 

Il 14 un giovane ha assalito con il 
coltello un soldato a Kfar- Saba, pae­
se situato nei territori occupati dal 48, 
il tentativo di disarmarlo non è riusci­
to solo per l' intervento immediato di al­
tri israeliani. 

Il 15 a Gerusalemme alla moschea 

jeep della polizia. A Rafah una botti­
glia distrugge un pullman israeliano. 

Anche nella striscia di Gaza lo stes­
so giorno vengono lanciate molotov 
contro una macchina di coloni in tran­
sito. 

li 12 molotov contro due mezzi del­
!' esercito israeliano nei pressi dell'u­
niversità di Gaza e vicino a Khan Yu­
nis (striscia di Gaza). 

Il 13 viene colpita la banca di Liumi 
vicino a Nablus. 

A Gerusalemme bottigl ie contro un 
pullman e contro il consolato ameri­
cano. 

Il 15 dicembre " il giorno dei marti­
ti " vengono assassinati 7 paslestine­
si mentre sono decine le persone che 
rimangono ferite e centinaia quelle ar­
restate. li ministro della difesa Rabin 
firma gli accordi di collaborazione mi­
litare con il collega americano. In que­
sto trattato si afferma che Israele vie­
ne considerato come se fosse uno sta­
to del patto atlantico. Contemporanea­
mente forze congiunte americane e 
marocchine fanno manovre militari 
unificate denominate " Leone Africa­
no" 87. Queste operazioni vogliono af­
fermare la consolidata alleanza tra 
l'imperialismo americano e i regimi 
reazionari arabi . 

sercito sionista. 
1118 molotov contro il consolato bri­

tannico e contro una pattuglia a He­
bron. 

Il 19 una bomba incendia la stazio­
ne di polizia a Gerusalemme, incen­
diato anche un ristorante frequentato 
da appartenenti ai servizi segreti: Shin 
Set nel sud di Gerusalemme. Nello 
stesso giorno molotov contro tre ban­
che Barklis - Liumi - Habuali. 

Il 20 a Rafah un pullman viene in­
cendiato e viene preso in ostaggio un 
mezzo dei coloni poi distrutto. In He­
bron e a Kabatia molotov contro 2 pat­
tuglie militari. 

Il 21 la radio israeliana ha annuncia­
to il danneggiamento di un pullman a 
Gerusalemme e a J inin. Un lancio di 
molotov su una pattuglia di controllo 
dei confini ha causato il ferimento di 
un milite, l'esercito a sua volta ha spa­
rato sugli attaccanti. 

Anche a Gerusalemme bottiglie 
contro una pattuglia a piedi mentre a 
Tubas la radio ha confermato che due 
palestinesi sono stati uccisi durante 
l'assalto a un mezzo militare che pe­
rò non è stato incendiato. 

Le stesse fonti israeliane hanno am­
messo che nella sola giornata del 21, 
25 soldati sono rimasti feriti . 



Il 22 a Kalkilia la popolazione ha at­
taccato il mezzo del responsabile mi­
litare della città che è risultato grave­
mente danneggiato. 

Il 25 una bottiglia incendiaria contro 
una pattuglia militare vicino a Hebron. 

Un fatto analogo accade vicino a Je­
nin mentre sono due le pattuglie ag­
gredite a Khan Yunis. 

Il 26 molotov contro una pattuglia a 
Salata vicino a Nablus. 

Anche il 27 bottiglie contro mezzi 
militari uno a Gaza e un altro a Ra­
malla. 

Il 28 a Nablus molotov contro una 
pattuglia israeliana nelle vicinanze del 
municipio, contro una macchina mili­
tare a Gerusalemme infine alcuni mez­
zi militari vengono danneggiati a Khan 
Yunis. 

Il 29 a Al Bireh è distrutta una mac­
china militare vicino al municipio. 

Il 30 a Gaza molotov contro una jeep 
militare e contro un purlman israeliano. 

Il 4 e 5 gennaio bottig lie esplodono 
a Hebron contro una macchina milita­
re, e contro un pullman dell'esercito a 
Gerusalemme, anche sulla strada di 
Tul Karem è colpita una macchina 
israeliana. 

Infine nel campo di Brej a Rafah 2 
molotov contro un automezzo militare. 

Il 6 a Birzeit viene bruciata una mac­
china militare nel villaggio di Al Ram 
duri scontri con uso di bottiglie incen­
diarie muore una donna palestinese. 

A Gerusalemme una molotov colpi­
sce un pullman israeliano stessa co­
sa accade a Khan Yunis. 

Gli israeliani annunciano di aver ar­
restato il capo dei lanciatori di bottiglie 
incendiarie. Avrebbe tirato più di 80 
molotov. 

Il capo della zona militare sud Mar­
dakai è aggredito da una fitta sassaio­
la e lo stesso Rabin è attaccato con 
sassi mentre visita la striscia di Gaza 
il 7 e il 9 a Kalkya. 
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Il 7 a Amabta una pattuglia militare 
è attaccata con molotov. 

Nel campo di Salata, sempre lo 
stesso giorno 6 bottiglie contro le trup­
pe israeliane a piedi e sulle macchine; 
la reazione del l'esercito è il coprifuo­
co totale anche nel campo di Jalazon 
una pattuglia è colpita da una molotov. 

Il 9 è attaccata a Gerusalemme la 
sede della banca Habualim. 

Il 1 O a Gaza un attacco contro una 
pattuglia dell'esercito provoca due fe­
riti tra gli israeliani. 

11 una molotov nel campo di Askar 
vicino a Nabl us viene lanciata contro 
la casa di un collaborazionista che 
eseguiva gli ordini dell'esercito. 

Bottiglie anche contro postazioni di 
soldati a Deir Albalah situato nella stri­
scia di Gaza. Un soldato risulterà feri­
to gravemente. 

Il 13 due molotov contro una pattu­
glia militare a Gaza. 

Il 14 a Hebron attaccato un pullman 
di linea israeliano. 

A Salfit hanno assaltato un mezzo 
israeliano. L'autista e gli occupanti so­
no usciti con le mani alzate; si è poi 
riconosciuto che tra essi c'era l'ex mi­
nistro della finanza israeliano Kohen. 

Contro la popolazione vengono con­
dotte azioni mi litari non solo da parte 
dell'esercito e dei servizi segreti, ma 
anche i coloni partecipano alla repres­
sione: in particolare hanno sparato 
contro i manifestanti e la popolazione, 
attaccato i negozi e numerose macchi­
ne arabe. Giorno dopo giorno la situa­
zione diventa sempre più incontrolla­
bile e la crisi si sviluppa nello stesso 

. stato israeliano dimostrando che la for­
za di un popolo non può essere con­
trollata. 

Le armi sono quelle più rudimenta­
li, ma usate a livello di massa diventa­
no vincenti. La popolazione usa tirare 
contenitori di acido nitrico e solforico 
contro i soldati. Vengono fatte palle di 
stoffa imbevute di materiale incendia­
rio. Mentre oltre ai sassi vengono lan­
ciati pezzi di sbarre di ferro, patate nel­
le quali vengono conficcati chiodi ap­
puntiti, mentre per gli scontri vengo­
no usàti bastoni con punzoni e lame 
di ferro. Infine di notte molti abitanti dei 
villaggi e delle città sottoposte a copri­
fuoco salgono sui tetti delle case e 
continuano a fischiare durante tutta la 
notte: questa pratica disturba, diso­
rienta e impaurisce i soldati di ronda 
che si trovano in continua tensione. 

La rivolta dei sassi 

I sassi sono l'arma disponibile in tut­
ti i momenti per tutta la popolazione: 
uomini donne bambini e vecchi; nei 
giorni della rivolta non è stato rispar­
miato nessun mezzo militare o civile 
dei coloni, dei servizi segreti che cir­
colavano nelle città e nei campi pale­
stinesi. Le stesse fonti israeliane han­
no ammesso che durante gli scontri 
sono stati feriti numerosi soldati e cen­
tinaia di automezzi militari sono stati 
danneggiati o distrutti durante le ma­
nifestazioni. Anche i mezzi d'informa­
zione internazionale hanno riconosciu­
to che la lotta si esprime soprattutto in 
forme violente e hanno dovuto sottoli­
neare il coraggio che spinge queste 
masse ad affrontare senza timore e 
con rapporti di forza impari i soldati ar­
mati e le scorrerie dei coloni. 

A Nablus un ufficiale israeliano è 
stato ferito alla testa da una sbarra di 
ferro. Nel campo di Salata una donna 
palestinese è rimasta ferita mentre ha 
tentato di uccidere con un coltello un 
soldato israeliano. 

1113 avviene uno scontro violento tra 
soldati e la popolazione del campo di 
Dhesha si voleva impedire che i sol­
dati dopo aver assaltato il campo sa-

lissero sui tetti delle case per control­
lare. 

In un quartiere di Gaza c'è stato un 
assalto contro i soldati che avevano 
accerchiato la moschea per impedire 
che uscissero i fedeli con scontri con­
tinui e durissimi la popolazione è riu­
scita a rompere l'assedio. 

Nell'istituto Tekhniun a Hayfa zona 
occupata dal 48 ci sono stati scontri. 
Così pure all'upi,v~rsità di Bir al Sabi 
gli studenti arab1;si sono scontrati con 
la polizia israeliana e con gli studenti 
ebrei. Sono rimasti feriti decine di stu­
denti. 

Anche a Bet Hanun un palestinese 
ha accoltellato un soldato israeliano 
poi ha preso le sue armi e ha sparato 
ferendo 3 militari israeliani. Solo quan­
do ha terminato le munizioni i soldati 
sono riusciti ad arrestarlo. 

A Jabalia dopo la morte di un pale­
stinese si sono avuti cortei che scan­
divano numerosi slogans a favore del 
fronte popolare e innalzavano bandie­
re palestinesi il corteo ha attaccato 
una postazione di polizia e una dell'e­
sercito prima di terminare nel campo. 

I volantini, i comunicati e le manife­
stazioni 

La popolazione ha sfidato le autori­
tà militari: il 12 dicembre nell'univer­
sità di Birzeit c'è stata una manifesta­
zione per ricordare il 20° anniversario 
della fondazione del fronte popolare. 
Vi hanno partecipato più di 6000 cit­
tadini della Cisgiordania. Si è condan­
nata la politica del pugno di ferro sot­
tolineando l' importanza e la continui­
tà della rivolta finché c i sarà occupa­
zione israeliana. 

Sono stati distribuiti proprio su que­
sti temi moltissimi volantini in molte cit­
tà della Cisgiordania e della striscia di 
Gaza. 

A Ajfa il poeta palestinese Al Ka­
saem ha parlato a una vastissima as­
semblea di studenti il 13 dicembre 
mentre il 17 gruppi di donne hanno fat­
to un sit in negli uffici della croce ros­
sa a Mabus. 

Il 17 sono stati distribuiti volantini in 
tutte le città dal fronte popolare e di Al 
Fata mentre il 21 in varie zone arabe 
occupate dal 48 sono stati distribuiti 
volantini di solidarietà con la rivolta dei 
territori occupati. 

Il 17 violenti scontri tra manifestanti 
e controllori di confine a Sakhnin 3 sol­
dati sono stati feriti altri'scontri con più 
di 7 israeliani feriti a Um.Alfahem e a 
Baka occidentale tutti questi paesi si 
trovano nelle zone del la Palestina oc­
cupate dal 48. 

Decine di studenti arabi dell'univer­
sità ebraica di Gerusalemme sono sta­
ti ferit i durante una protesta davanti al­
l'ufficio del primo ministro israeliano. 

A Gaza durante il funerale di una 
donna assassinata dall 'esercito d'oc­
cupazione è stato attaccato un posto 
di polizia con fiaccole e sassi. 

Per protestare contro le dichiarazio­
ni del sindaco di Betlemme il collabo­
razionista Frey che aveva invitato 
Schamir a partecipare alla festa di Na­
tale, la popolazione ha protestato at­
taccando l'hotel di Bethlemme e si è 
scontrata con l'esercito. A seguito di 
questi fatti l'invito è stato ritirato. 

Il 21 dicembre le popolazioni di vari 
villaggi e città arabi del 48 occupati 
hanno sostenuto scontri con la polizia 
sionista 23 agenti e molti manifestan­
ti sono rimasti feriti mentre sono cen­
tinaia gli arresti in alta Galilea. 

A Kayfa-Allod-Alramla e Acri è sta­
to proclamato lo sciopero generale 
che è riuscito in tutte le zone. Ciò ha 
spinto Kofman un membro del Kene­
sit (il parlamento israeliano), del Ljeud, 
a chiedere di dichiarare zona militare 
l'alta Galilea. 
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PADOVA: UNIVERSITÀ IMPRESA 
Prime avvisaglie di lotta 

In seguito alla diffusione e alla radi­
calizzazione dell'antagonismo di clas­
se espresso dalle lotte degli anni '60 
e '70, anche all'interno dell 'Universi­
tà, di Padova lo Stato ha organizzato 
il suo " controattacco" determinando 
l'espulsione massiccia degli studenti 
proletari attraverso l'applicazione stri­
sciante di tutta una serie di provvedi­
menti sempre più restrittivi. 

Inoltre i pesantissimi livelli repressi­
vi, l'intervento costante delle forze del­
l'ordine, la chiusura degli spazi fisici 
e politici, hanno contribuito a determi­
nare un clima di forzata pacificazione 
e di estrema difficoltà nel riprendere 
un terreno di iniziativa e di dibattito tra 
gli studenti. 

Ma proprio in quest'ultimo periodo 
si è cominciata ad aprire una falla nel 
terreno "normalizzato" del! ' Ateneo 
Padovano. 

Circa una settimana prima dell'ini­
zio delle vacanze natalizie il Consiglio 
di Corso di Laurea di Psicologia deci­
de quasi all'unanimità per il numero 
chiuso, (700 iscrizioni contro le 3000 
attuali). 

Gli studenti hanno reagito immedia­
tamente, si sono costituiti in Assem­
blea Permanente producendo un livel­
lo di mobilitazione che da anni non si 
vedeva tra le nebbie padovane. 

Quattro giorni di occupazione del­
l 'aula C al palazzo dell'ECA, in due dei 
quali gli studenti sono rimasti in facol­
tà anche di notte, ronde interne con 
blocco delle lezioni, interruzione del 
Consiglio di Facoltà che avrebbe do­
vuto ratificare la scelta del numero 
chiuso, una delegazione di massa in 
Presidenza per richiedere una assem­
blea generale con sospensione delle 
lezioni prima della riunione del Consi­
glio di Fac. successivo. 

Ma oltre alla ripresa di forme di lot­
ta reali e di massa, ad una pratica con 
precisi caratteri di antistituzionalità, 
elemento di estrema importanza è sta­
to il fatto che l'ambito dell'Assemblea 
Permanente, durante i quattro giorni 
di occupazione, ha costituito un fon­
damentale punto di riferimento per gli 
studenti di tutte le facoltà di Padova in 
cui si è rideterminato un dibattito che, 
a partire dalla situazione specifica di 
Psicologia, si è allargato fino a com­
prendere i meccanismi della " Univer­
sità impresa", dell'Università asservita 
alle esigenze delle industrie, al nuovo 
ruolo della ricerca scientifica nella or­
ganizzazione capitalistica della produ­
zione. 

Psicologia, in effetti , è una delle 
punte avanzate della ristrutturazione 
universitaria. 

Da tempo è strutturata in diparti­
menti e da tre anni il corso di studi si 
è ampliato, con la riforma di Psicolo­
gia, con l'aggiunta di 5 esami. 

I Piani di studio liberi sono bloccati 
così come i passaggi di corso (i corsi 
sono divisi per lettera alfabetica) . 

È una facoltà semestrale e nell'ulti­
ma sessione d 'esami sono stati elimi­
nati i pre e post appelli (es. Per un esa­
me c'è un unico appello, se va male, 
il prossimo sarà dopo sei mesi). 

Molti esami sono propedeutici e la 
frequenza è di fatto obbligatoria. I pro­
grammi tra frequentanti e fuorisede 
sono differenziati a danno di questi ul­
timi. 

Gli esami sono quasi tutti divisi tra 
scritto ed orale; alcuni prevedono un 
ulteriore test di ammissione. 

Esiste anche lo sbarramento del 
biennio: bisogna dare 13 esami nei pri­
mi due anni, altrimenti al terzo anno 
si è già iscritti al primo fuoricorso. 

Esiste anche la pratica dei voti ne-

gativi e il tetto di accettazione tesi per 
i docenti. 

La discussione che si è sviluppata 
durante i quattro giorni di occupazio­
ne, ha fatto emergere chiaramente 
che, in effetti , il numero chiuso esiste 
già, e da tempo, sottolineando che a 
completamento del quadro della situa­
zione vanno aggiunti i criteri meritocra­
tici inseriti, per cui diventa necessario 
aver superato un certo numero di esa­
mi per poter fare il rinvio del servizio 
militare, per ottenere gli assegni di stu­
dio, per il tesserino della mensa e per 
mantenere il posto nelle Case dello 
Studente. 

Per non parlare delle tasse, del co­
sto del pasto in mensa, gli affitti, i tra­
sporti , il caro libri (per alcuni esami 
non bastano L. 100.000). 

La situazione è quindi esplosa! 
Dopo le vacanze la mobilitazione è 

ripresa con la costituzione di un orga­
nismo stabile di intervento, il Comita­
to di Lotta contro il numero chiuso, che 
ha mantenuto l'occupazione di un'au­
la come Ufficio Studenti e sala per le 
assemblee, interventi di controinfor­
mazione nei corsi , il controllo politico 
della selezione agli esami, ed ha or­
ganizzato una delegazione di massa 
al Consiglio di Facoltà di gennaio e un 
seminario interfacoltà sulla " Universi­
tà Impresa". 

La settimana successiva un grosso 
livello di mobilitazione si è sviluppato 
anche nella Facoltà di Scienze Politi­
che. Dietro la presentazione da parte 
della Commissione Didattica di un 
pacchetto di provvedimenti che preve­
deva, tra le altre cose, la propedeuti­
cità di alcuni esami, la divisione dei 
corsi per lettera alfabetica, il blocco dei 
passaggi di corso, la riduzione dei pre­
posi-appelli (dietro proposta dei catto­
lici popolari), gli studenti hanno occu­
pato l'Aula "M" bloccando le lezioni. 

All 'Assemblea non autorizzata gli 
studenti erano più di 500. 

Durante lo svolgimento dell'Assem­
blea, chiamati dal Preside hanno fat­
to irruzione nella sala decine e deci­
ne di poliziotti in assetto di guerra, con 
in testa una quindicina di agenti della 
Digos. Al tentativo degli studenti di ri­
manere a discutere, le forze dell'ordi­
ne hanno sgomberato, identificando 
tutti i presenti. 

L'Assemblea è però continuata con 
l'occupazione di un'altra aula. Fatto un 
comunicato, una delegazione di mas­
sa si è recata in Presidenza ottenen­
do l'allontanamento della Digos dalla 
facoltà e un'assemblea autorizzata per 
la settim:.na successiva. 

In questa assemblea, è stata stilata 
una mozione contro i provvedimenti 
della Commissione Didattica. 

li giorno dopo gli studenti di sono re­
cati in Cons. di Facoltà ottenendone 
la sospensione e il ricevimento della 
delegazione che ch iedeva di leggere 
la mozione. 

Alcuni primi fermenti , questi, che 
vanno letti, secondo noi, in una pro­
spettiva di ripresa delle lotte e dell'ini­
ziativa dentro l'Università. 

Certo sono segnali che necessitano 
ancora di tempi di maturazione e di 
sviluppo, ma che comunque possono 
aprire la strada per un processo di rea­
le antagonismo; elementi che assumo­
no valore particolare come comporta­
menti di rottura con la logica di passi­
vità, di docilità, a cui si vuole costrin­
gere lo studente stretto dentro i ritmi 
sempre più rigidi e controllati che gli 
vengono imposti. 

In questa fase, la pratica selettiva si 
basa, oltre che sui criteri di reddito, an-

che sull'accettazione di modelli com­
portamental i adattati, intrisi di merito­
crazia, carrierismo, individualismo e 
competitività, nonché di assunzione 
acritica dei percorsi culturali imposti. 

Le caratteristiche di docilità e fles­
sibilità sono infatti indispensabi li per 
l'inserimento ai vari livelli dell'organiz­
zazione produttiva capitalistica. La ri­
strutturazione dell'Università, in Italia, 
non si dà nelle forme, per esempio, 
della Francia, per grandi salti, con leg­
gi capestro. 

I gestori del potere accademico ita-
1 iano stanno facendo passare tutta 
una serie di provvedimenti progressi­
vi , i quali fanno si che le varie propro­
ste di riforma (la 382/80, quella che in­
quadra l'Università in un'ottica im­
prenditoriale con la facoltà di esegui­
re prestazioni per terzi a pagamento; 
legge Covatta Falcucci, su ll'autono­
mia gestionale, finanziaria, ammini­
strativa, organizzativa dell'Università 
(essa prevede pure la costituzione di 
Poli Tecnologici, la stipulazione di con­
tratti con le imprese su progetti di ri­
cerca e formazione professionale di di­
rigenti e quadri intermedi, convenzio­
ni col Ministero della Difesa, presen­
za di rappresentanti della Confindu­
stria, Cassa di Risparmio, Camera di 
Commercio nel Consiglio d'Ammini­
strazione); legge Tesini (testo unifica­
to dei progetti PCI, PSI, DC, sulla ri­
forma didattica incentrata sull'inseri­
mento dei diplomi intermedi); legge 
Ruberti , sulla istituzione del Ministero 
della Ricerca Scientifica e Tecnologia 
e sull'autonomia dell'Università) non 
appaiono altro che un'opera di convin­
cimento assiduo tesa a rassicurare gli 
studenti che la riforma dell'Università 
è necessaria per portare la ricerca 
scientifica italiana a livello internazio­
nale e per stabilire nuovi percorsi for­
mativi che siano in grado di fornire una 
precisa professionalità, la quale garan­
tisca un sicuro sbocco occupazionale. 

Rompere con questa logica mistifi­
cante, rifondare un discorso di critica 
antagonista del sapere e smaschera­
re il ruolo profondamente attivo che 
assume l'Università come sistema di 
potere al servizio delle logiche del pro­
fitto e dello sfruttamento diventa oggi 
essenziale. 

L'urgenza da parte del capitale di ri­
strutturare l 'organizzazione degli stu­
di è determinata dal carattere sempre 
più strategico che ha assunto il proble­
ma dell'uso della scienza e della tec­
nologia, della I.I. tecnico-scientifica nei 
processi sempre più dispotici di valo­
rizzazione e riproduzione del capitale 
stesso. 

A questo livello di sviluppo del mo­
do di produzione capitalistico, la scien­
za va assumendo sempre più un ruo­
lo preponderante come forza produt­
tiva all ' interno del ciclo (produzione e 
riproduzione, organizzazione e divisio­
ne del lavoro). Lo sviluppo della ricer­
ca scientifica applicato alla tecnologia, 
nella produzione delle merci, determi­
na nel rapporto lavoro morto - lavo­
ro vivo, una sempre maggiore sussun­
zione dentro il lavoro accumulato del­
la I.I. viva. L'operaio diventa così sem­
plice appendice della macchina, e il 
sapere e la scienza sempre più al ser­
vizio dell'esigenza di valorizzazione 
capitalistica. 

L'Università, quindi, come uno dei 
luoghi privilegiati di produzione, orga­
nizzazione e trasmissione del sapere 
e della ricerca scientifica, va acqui­
stando una collocazione centrale nel 
ciclo capitalistico. 

L'Università si dà oggi come forma 

d ' impresa, produttrice di una dellé 
merci tra le più pregiate oggi sul mer­
cato, luogo di formazione della I.I. 
tecnico-scientifica, organizzata secon­
do i model li più avanzati dell'organiz­
zazione industriale: produttività, sele­
zione, competitività, parcellizzazioné;· 
incorporazione della conoscenza nel­
le macchine, in un'ottica di progressi­
va espropriazione e parcellizzazion.~ ( 
del " sapere". :--;", 

li suo fine è sempre l' innalzamento 
del saggio di plusvalore, del saggio 
medio del profitto. 

I vari progetti di riforma universita­
ria vanno quindi a sancire l 'asservi­
mento totale della ricerca e del sape­
re alle esigenze del capitale. I diparti­
menti, soprattutto delle facoltà scien­
tifiche, devono diventare luoghi in cui 
il lavoro di ricerca universitaria si lega 
soprattutto ai settori trainanti del ciclo 
capitalistico (bellico, nucleare, chimi­
co, informatico, ecc.), mentre nelle fa­
coltà umanistiche andranno ad affinar­
si le tecniche dell'integrazione e del 
consenso, le strategie del controllo so­
ciale, la produzione di immagini e 
comportamenti . 

La proposta di Romano Prodi di 
creare 12 poli tecnologici nei territori 
sedi di Università, va vista nel senso 
di una sempre più razionale integra­
zione tra Università e territorio. 

Associazioni industriali , Università, 
sindacati, enti nazionali di ricerca 
(CNR), istituzioni locali, si coordinano 
in strutture polivalenti costituite da 
banche-dati, centri di ricerca e svilup­
po, infrastrutture e servizi, servizi di 
progettazione assistiti al calcolatore 
per processi di automazione flessibili, 
funzioni di training (disponibilità per 
l'imprenditore di forme modulari di au­
toaggiornamento delle competenze 
per la direzione e organizzazione d'im­
presa). 

Tale proposta, autorizzata già dal 
1985 in un protocollo tra IRI e CNR, 
si dirige verso lo sviluppo di settori 
quali la tecnologia aerospaziale, del­
l'informatica, del nucleare e bellico, 
secondo modelli giapponesi e USA. 

Diventa sempre più profondo il diva­
rio tra i bisogni sociali espressi dagli 
studenti, le esigenze di uno studio non 
alienato, e le esigenzedellautovaloriz­
zazione capitalistica. 

Un nuovo ciclo di lotta può presen­
tarsi all'orizzonte. I seminari autoge­
stiti e fiscalizzati, le occupazigni, la 
riappropriazione degli spazi fisièi e po­
litici, il controllo sulla selezione, pos­
sono essere le basi per una critica del 
sapere, del suo ruolo e della sua or­
ganizzazione critica tutta fondata sul­
la pratica antagonista, la critica delle 
lotte, al di fuori delle logiche fi lo­
istituzionali. 

E se da una parte è fondamentale 
contenere nella battaglia politica i voli 
pindarici delle variabili impazzite serrv., · 
pre presenti, gli estremismi verbali che' 
trovano giustificazione solo nel biso­
gno di vuote autorappresentazioni fi ­
ni a sé stesse, dall'altra si presenta la 
necessità, anche più urgente, di bat­
tere le pericolose ambiguità di compo­
nenti studentesche (vedi Analfabeta) 
che dietro le nuove maschere del " sa­
pere critico e alternativo" (ma che co~ 
sa è poi il sapere critico se non il sa­
pere fatto dalle lotte, il sapere che mo­
difica le condizioni di classe?) nascon­
dono l'antico e becero volto di chi pri­
vilegia il dialogo e il compromesso con 
il potere, lo stato, la scienza e la cul­
tura del capitale. 

Sarebbe forse il caso, a questo pun­
to, di rinfrescare la memoria sulle an-



tiche differenze tra le categorie della 
trasgressione e della sovversione nel­
l'agire politico. 

Ma crediamo che per tali personag­
gi il problema non stia nella confusio­
ne ideologica quanto invece in preci­
se scelte di comportamento, nel privi­
legiare una pratica di mera contesta­
zione del sistema e la rinuncia a pro­
durre reale antagonismo. 

Il rischio, come avviene sempre 
quando i conflitti restano all'interno de­
gli angusti ambiti della compatibilità, 
è quello di fornire interessanti stimo­
lazioni per una maggiore qualificazio­
ne e valorizzazione del sistema 
stesso. 

Per esempio attraverso proposte di 
istituzioni di laboratori e commission i 
didattiche studentesche che elaborino 
saperi di " avanguardia", e col sugge­
rire manovre mistificatorie come il ge­
mellaggio tra università italiane (i no­
stri " carnefici ", legati alla ricerca nel 
campo bellico e nucleare, riproduttori 
di logiche imperialiste e di guerra) e 
l'università palestinese di Gerusalem­
me, (è forse "superata" , per questi 
" signori", la pratica dell'internaziona­
liSf!lO proletario?). 

E indispensabile invece rifondare 
una reale pratica antagonista, un per­
corso politico che individui i punti es­
senziali del piano del capitale sull'u­
niversità. 

Il blocco dei dipartimenti, dove vie­
ne svolta la ricerca universitaria nel­
l'ottica di asservimento all' industria, 
soprattutto alle produzioni di morte, 
deve oggi diventare un obiettivo cen­
trale, un'indicazione di lotta che con­
tiene in sè importanti elementi ricom­
positivi con i settori sociali che nel ter­
ritorio lottano contro le produzioni di 
morte e l' inquinamento, contro il nu­
cleare, contro l'imperialismo, contro il 
sistema del profitto e dello sfruttamen­
to dell'uomo sull'uomo. 

Tempesta fin.anziaria 
e conflitto sociale 

a cura del 
centro di documentazione 

antinucleare antimperialista 

I 
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MEDI 

-Il ministro e lo studente 

Il 31 dicembre '87 il provveditorato 
agli studi di Padova, raccogliendo 
un'indicazione ministeriale della Fai­
cucci , ha emanato una circolare riser­
vata ai presidi e professori, unica in 
Italia. 

L'oggetto sono le astensioni collet­
tive dalle lezioni, gli scioperi degli stu­
denti: l'ordine è tassativo e chiaro, lo 
sciopero è vietato , pena provvedi­
menti disciplinari soggettivi e colletti­
vi , abbassamento dei voti d i condotta 
e profitto, sospensione etc. 

Per gli eventuali professori "solida­
li" con gli studenti , la condanna è la 
" stigmatizzazione", in modo " cheta­
li episodi non possano ripetersi". 

È subito mobilitazione, lotta. 
La prirna risposta è la contestazio­

ne di Galloni, ministro della P.I., in vi­
sita ufficiale a Padova, all'università e 
in una scuola media superiore di re­
cente costruzione, lo " Scalcerle" . 

L'assemblea degli studenti , organi­
smo di base nato proprio sulla spinta 
di questo ennesimo provvedimento re­
pressivo, raccoglie la quasi totalità del­
le scuole di Padova (una ventina), e 
decide in tempi molto brevi , il blocco 
della scuola in questione. 

Parole d'ordine sono il ritiro imme­
diato della circolare antisciopero, l'a­
pertura di spazi di libertà dentro alle 
scuole, la possibilità di usare gli stru­
menti (ciclostile, proiettori , fotocopia­
trici) presenti in ogni istituto ma ad uso 
esclusivo di chi governa la scuola. 

Lunedì 8 febbraio , giorno della sca­
denza, alle 7.30 decine di compagn i 
dell'assemblea sono davanti ai cancel­
li con megafono e volantini. L'adesio­
ne è veramente massiccia e questa 
giornata è da subito un passaggio im­
portante di maturazione, soprattutto 
per le forme di lotta e la determinazio­
ne dei 5-600 studenti presenti. 

Si decide di conquistare un momen­
to di dibattito autogestito nel cortile e 
di " aspettare" Galloni, che deve arri­
vare alle 13 circa. Durante le 5 ore di 

" attesa" si sviluppa un dibattito mol­
to ricco, si decidono nuove forme di 
lotta, dagli slogan contro chi è entrato 
(crumini, lecchini , ecc.) alla disposizio­
ne in corteo contro l'arrivo della poli­
zia in forze, all'allontamento della di­
gos che spia in continuazione. 

L'assessore alla P.1. padovano, Re­
bellato, tenta la mediazione: è respin­
ta immediatamente! 

Galloni, quando arriva, scortato da 
centinaia di agenti di tutte le " razze" 
riesce a guadagnare l'entrata a mala­
pena tra slogan sputi , monetine. È si­
curamente una degna accoglienza. 

Dopo questa grossa giornata di lot­
ta taciuta dai mass-media secondo 
u~a evidente scelta politica, si apre al­
l' interno dell'assemblea (sempre più 
affollata) una serrata discussione, che 
verte essenzialmente alla gestione po­
litica della manifestazione cittadina in­
detta per venerdì 12 febbraio. 

Vale la pena spendere due parole 
su questo punto; sicuramente, facen­
do un paragone con l'esperienza 
dell'85, con il coordinamento e il dibat­
tito al suo interno, la " qualità", il livel­
lo politico, è molto più alto. 

L'attacco generalizzato che lo sta­
to e i suoi settori di comando stanno 
portando ai proletari , agli studenti , ri­
spetto al lo sciopero, ma più in gene­
rale alla possibilità di autorganizzarsi , 
di autodeterminare percorsi di lotta, è 
stato da subito un punto assodato dal­
l'ambito politico dell'assemblea. 

Una vivace battaglia politica con al­
cuni componenti dell 'area riformista 
(F.G.C.1.) ha portato ad alcu~e ~cel~e. 
ad una linea di condotta antIIstItuzI0-
nale e di classe senza dubbio. 

Ad esempio una delle decisioni del­
l'assemblea è quella di rifiutare la lo­
gica delle delegazioni, della trattativa 
a tavolino, delle mediazioni. 

Anche l'atteggiamento assunto nei 
confronti delle " Forze dell'Ordine", at­
teggiamento di difesa e di scontro, 
scandito non solo negli slogan, ma an-

che dal giusto collocare come disegno 
complessivo del potere le circolari, i di­
vieti a manifestare, gli schieramenti di 
celerini, le identificazioni, i sequestri 
di ore in questura. 

Sotto questi buoni auspici è nata 
una giornata di lotta, quella del 12 feb­
braio, che non si vedeva a Padova da 
molto tempo. 

Con una pioggia battente, più di 
1500 studenti hanno dato vita ad un 
combattivo corteo, aperto da uno stri­
scione unitario con su scritto "La 
scuola ci divide, la lotta ci unisce" . 

Il concentramento, COl'T\e al solito, è 
stato spostato dalla questura, meno di 
24 ore prima, tanto per creare un po' 
di confusione, ma da tutte le parti, fi ­
no Alle 8 di mattina, gli studenti arri­
vavano a grupponi, cortei, in autobus 
stracarichi dalle loro scuole. 

L'obiettivo materiale, da subito, il 
provveditorato, letteralmente presie­
diato da blindati e digos in forze. 

Gli slogan sono quasi tutti contro la 
polizia, lo stato dello sfruttamento, dei 
divieti di sciopero, dei carceri spe­
ciali ... 

Dopo che il provveditore ha dato 
chiari segni di ced imento " non vole­
vo vietare gli scioperi. .. " il corteo, si 
dirige verso il concentramento finale, 
facendo un percorso non previsto. Ma 
la polizia, difronte a tanta determina­
zione, non fiata. 

L'assemblea conclusiva lo dice 
chiaramente: siamo solo all ' in izio, la 
lotta sarà lunga e questo tutti lo han­
no capito. Ma già un bel passo avanti 
è stato compiuto. 

Un dato importante è anche la pro­
posta dei compagni raccolta da molti 
studenti, di indossare la kefiah alla pa­
lestinese, per dimostrare la nostra so­
lidarietà ai compagni in rivolta nei ter­
ritori occupati da Israele. Una solida­
rietà che viene e può venire solo dalla 
lotta, nel nostro paese, contro i mede­
simi sfruttatori. 
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VENETO Lotte e prospettive dell'antagonismo nei territori 

Spazi sociali autogestiti 
In questi ultimi mesi si sono svilup­

pate in Veneto diverse iniziative di lotta 
sul terreno degli spazi sociali , attorno 
alla necessità di creare momenti di ag­
gregazione e socialità fuori dagli am­
biti istituzionali e di mercato. 

A MESTRE, al Centro sociale di Vil­
la Franchin, occupato oramai da qua­
si un anno, il Consiglio di Quartiere di 
Carpenedo (grosso quartiere - dormi­
torio di Mestre) ha deciso praticamen­
te all'unanimità, lo sgombero del cen­
tro sociale con la motivazione che gli 
occupanti non hanno voluto sottosta­
re al regolamento che il C.d.Q. stesso 
aveva approvato per l'utilizzo di Villa 
Franchin. Nel momento in cui scrivia­
mo il Centro non è ancora stato sgom­
berato e tutto continua a funzionare 
come prima. È evidentemente solo un 
problema di scelta dei tempi per effet­
tuare lo sgombero. Il perché di questa 
delibera va fatto risalire al fallimento 
del tentativo compiuto dal C.d.Q., do­
ve sono rappresentati tutti i partiti , di 
mettere le briglie ad un movimento 
che è cresciuto notevolmente a parti­
re dalla prima occupazione in poi. I 
compagni di Villa Franchin, rifiutando 
ogni logica di lottizzazione degli spazi 
sociali e di regolamentazione burocra­
tica sul loro uso, hanno prodotto ini­
ziative sul quartiere che hanno tocca­
to tutte le maggiori contraddizioni di 
una città che si è ingrossata a dismi­
sura in rapporto soprattutto all'esodo 
forzato da Venezia. 

Il Centro ha funzionato come punto 
di riferimento per tutte quelle realtà so­
ciali (gruppi musicali, studenti , anzia­
ni, cobas della scuola, associazioni di 
familiari di tossicodipendenti , gruppi 
teatrali ecc.) che sono alla ricerca di 
spazi nei quali poter sviluppare senza 
alcun impedimento le loro attività nel­
l'ottica dell 'autoorganizzazione e del 
ri fiuto della delega. Prima di questa 
delibera che assume chiaramente i 
connotati di un atto di forza di una cric­
ca di burocrati totalmente estranei al­
la realtà sociale del quartiere, c 'è sta­
to un tentativo, diciamo politico, dito­
gliere ai compagni la legittimità a ge­
stire "Villa Franchin" . L'operazione 
era fin troppo chiara: figiciotti e catto­
lici stringevano un patto di ferro , con 
l'avvallo del C.d.Q., per buttare fuori 
compagni e proletari che avevano oc­
_ cupato volendo imporre un regola-
mento che avrebbe bloccato lo svilup­
po delle dinamiche aggregative. 

Questo patto avrebbe dovuto pro­
durre come risultato materiale la mes­
sa in minoranza degli occupanti in una 
assemblea pubblica che doveva vede­
re mobilitate tutte le forze istituzionali 
contro gli " autonomi". Ma, come si di­
ce, il diavolo fa le pentole ma non i co­
perchi , e le menti diaboliche di figic­
ciotti e ciellini non avevano fatto i conti 
con la realtà vera. L'assemblea ha vi­
sto la partecipazione massiccia del 
quartiere ed ha evidenziato la miseria 
politica e umana di questi personaggi 
che si trovano totalmente isolati e ri­
dicolizzati. Ecco che in una situazio­
ne di totale delegittimazione ed esau­
toramento delle forze istituzionali ar­
riva questo atto di imperio che non è 
ancora stato applicato ma che trave-

rà sicuramente una risposta adegua­
ta qualora lo fosse. 

Sempre a MESTRE, a fianco di que­
sta lotta, da circa un mese è in piedi 
un'altra occupazione di un Centro So­
ciale nel quartiere "Cita" , altro esem­
pio di quartiere dormitorio con palaz­
zoni allucinanti dove i proletari costretti 
a viverci da molti anni danno vita a ini­
ziative di lotta sia sul terreno dell'au­
toriduzione degli affitti che su quello 
dell'inquinamento, del verde e dei ser­
vizi sociali. Lo spazio occupato è un 
piano-terra dell'unico palazzone di 
proprietà di privati; spazio che da tem­
po è stato adibito ad utilizzo sociale 
ma che non ha mai trovato una attua­
zione. Stanchi di aspettare i proletari 
del quartiere, soprattutto i giovani, 
hanno cominciato ad agitare la neces­
sità di rendere disponibile questo spa­
zio. Di fronte alla latitanza delle istitu­
zioni veniva decisa l'occupazione do­
po avere raccolto in quartiere più di 
mille firme a sostegno della lotta. Fi­
no ad oggi , al di là della presenza sal­
tuaria del.a Digos, non vi è ancora sta­
to alcun tentativo di sgombero e il Cen­
tro si sta organizzando, funzionando 
come punto di riferimento per quanti 
intendono portare avanti in prima per­
sona la gestione degli spazi social i. 

Anche a PADOVA, dopo le grandi 
ondate repressive, in una situazione 
nella quale !" 'emergenza" non è pra­
ticamente mai finita, si sono date nuo­
ve iniziative di lotta su l terreno degli 
spazi sociali. Terreno nel quale si so­
no buttati a capofitto anche i partiti (DC 
e PSI in particolare) sponsorizzando o 
gestendo in prima persona l'apertura 
di " spazi sociali " all'insegna della 
mercificazione del cosiddetto " tempo 
libero". Una politica culturale e sociale 
che si articola da un lato con l'espul­
sione dei proletari dal centro storico, 
che produce sempre più emarginazio­
ne e disgregazione, dall 'altro con la 
chiusura di ogni possibilità di aggre­
gazione fuori dagli ambiti istituziona­
li, per lasciare spazio a iniziative pri­
vate o pubbliche che siano, ispirate 
tutte dalla logica del grande busin­
ness. È in un contesto di questo tipo , 
in una città che continua ad essere ul­
trami litarizzata che nasce l'occupazio­
ne del " Cactus" da parte di un grup­
po di compagni e proletari provenien­
ti dall'esperienza di qualche anno fa 
del " Nuvola Rossa" e che oggi si pre­
sentano come "Spazio Rosso". Lo 
spazio occupato è una vecchia casa 
con cortile in pieno centro, da tempo 
abbandonata, in attesa di una qualche 
ristrutturazione di tipo speculativo. 
L'occupazione regge per circa un me­
se e dopo un primo sgombero con 
rioccupazione, viene attuato da parte 
della polizia un intervento estrema­
mente pesante che, dopo avere isola­
to lo stabile, sgombera brutalmente ar­
restando anche due compagni e fa­
cendo murare e sprangare porte e fi­
nestre, mettendo, gioco forza, la pa­
rola " fine" a questa occupazione. 

Di lì a qualche giorno il " Cactus" si 
sposta con l'occupazione al parco 
Prandina, piccola oasi di verde nel 
centro storico con uno spazio recen­
temente ristrutturato, ma che è stato 
destinato interamente alla costruzione 
di una nuova caserma dei Carabinie­
ri. L'occupazione va avanti per qual­
che settimana, tra uno sgombero e 
l'altro e vede concretizzarsi un terre­
no comune di lotta con l'altro centro 
Sociale occupato in Via Ticino. Anche 
in questo caso l' intervento massiccio 
della polizia, in seguito agli interessi 
militari e speculativi toccati , impedisce 
lo stabilizzarsi dell'occupazione. 

Sempre a PADOVA dura invece da 
circa 5 mesi l'occupazione del CEN­
TRO SOCIALE DI VIA TICINO. Lo sta­
bile occupato è parte di una vecchia 
fabbrica in disuso all ' interno di un 'a­
rea enorme alla periferia di Padova, 
nel quartiere Arcella, oggetto da anni 
di iniziative di lotta per la sua trasfor­
mazione in Spazio sociale e usato in­
vece dal Comune come deposito di 
materiali per l'asfaltatura delle strade. 
Nella scorsa estate la DC sponsoriz­
za l'uso di questo spazio come mega­
discoteca per fare concorrenza al PSI 
che aveva aperto un altro locale del 
genere. Non appena si sparge la noti­
zia della destinazione a uso privato di 
Via Ticino vengono convocate imme­
diatamente assemblee di quartiere per 
costruire momenti di dibattito e di mo­
bilitazione contro la provocazione del 
Comune e della DC. Ma è a partire da 
ottobre, con la chiusura di questo lo­
cale estivo, che nasce l'occupazione 
di un fabbricato all ' interno di questa 
area, usato come deposito di bitume. 
Iniziano immediatamente i lavori di 
sgombero del materiale e di risistema­
zione dei muri, delle finestre e dei por­
toni dando il via al le prime feste e alle 
prime assemblee. Attorno all 'occupa­
zione si concretizza immediatamente 
la solidarietà dei proletari del quartie­
re e in particolar modo degli inquilini 
delle case popolari da anni in lotta, che 
cominciano a portare sedie, divani, 
stufe a legna ecc. L'iniziativa di lotta 
si muove anche nei confronti del con­
siglio di quartiere che non nasconde 
l' imbarazzo a prendere posizione sul­
l'occupazione in atto, stante lo stato di 
abbandono nel quale da anni era la­
sciata l'area e l'uso privato che ne era 
stato fatto nell'estate appena tra­
scorsa. 

L'occupazione riesce a reggere al­
l' interno di queste vistose contraddi­
zioni e sul fatto che con il passare del­
le settimane il centro si è riempito di 
iniziative sociali , culturali' e di lotta. 

Dai dibattiti sull ' internazionalismo a 
quelli sulle tossicodipendenze, dai cor­
si autogestiti di teatro e ballo alle proie­
zioni di films, ai momenti quotidiani di 
socialità e aggregazione, il Centro è 
andato via via popolandosi di soggetti 
proletari, che nella Padova della spe­
culazione selvaggia, della diffusione 

massiccia di eroina, del controllo asfis­
siante della polizia, stanno verifican­
do direttamente la possibilità di co­
struire uno spazio dove la socialità non 
è una merce che si compra, dove il 
" tempo libero" può diventare un mo­
mento importante per ricostruire forme 
di aggregazione, per cambiare la real­
tà che si è costretti a subire tutti i gior­
ni. Su queste linee continua l'occupa­
zione del Centro Sociale di Via Ticino 
e fino ad oggi si può sicuramente dire 
che lotta, cboperazione sociale e au­
todeterminazione si stanno compene­
trando in una esperienza che può pro­
durre ancora molto. 

Se a Padova l' intervento repressivo 
contro le occupazioni è a corrente al­
terna, a Battaglia Terme, Paese della 
provincia nella Bassa Padovana, i Ca­
rabinieri hanno risposto e continuano 
a rispondere a senso unico alle occu­
pazioni effettuate dai compagni e pro­
letari della zona. A novembre ven iva 
occupata per la prima volta una vec­
chia casa di proprietà del Genio Civi­
le, da cinque anni disabitata. 

In una realtà dove l'unica fabbrica 
presente, la Magrini Galileo, ha visto 
dimezzarsi l'occupazione, dove i di­
soccupati vanno aumentando, dove gli 
unici spazi agibili sono ad uso presso­
ché esclusivo delle forze istituzionali, 
viene decisa l'occupazione di questo 
stabile in Via Terme, per rivendicare 
l'utilizzo di uno spazio sociale fuori dal 
controllo istituzionale. Immediatamen­
te tutto il paese ne parla e a tutti sem­
bra che il rendere agibile socialmente 
uno spazio da anni tenuto chiuso, sia 
semplicemente una cosa di buon sen­
so. Ma non la pensano cosi il Prefet­
to, il Sindaco di Battaglia ed i Carabi­
nieri che dopo qualche giorno di oc­
cupazione decidono che quel posto è 
molto meglio che resti come era pri­
ma. C'è cosi un primo intervento dei 
Carabinieri mentre era in corso una fe­
sta, ma lo sgombero non riesce per 
l'opposizione fatta dai compagni e dai 
proletari presenti. È nottetempo che i 
Carabinieri entrano e sgomberano il 
centro portandosi via tutto. La matti­
na dopo scortano una squadra di ope­
rai del comune che prestano la loro 
opera per murare e sprangare porte e 
finestre. 

Inizia cosi la " guerra del muro" nel 
senso che nel giro di qualche settima­
na il Centro viene rioccupato dopo 
l'abbattimento del muro che viene 
prontamente rifatto e tutto questo per 
almeno tre volte. Attualmente la porta 
del centro è stata murata con cemen­
to armato rendendo alquanto arduo 
il suo abbattimento. 

Ad ogni modo la lotta per un Centro 
Sociale a Battaglia Terme si è sposta­
ta su altri terreni , sia con occupazioni­
lampo di altri spazi , sia, almeno così 
si mormora in paese, con azioni di di­
sturbo nei confronti del Comune e dei 
partiti che lo gestiscono. In paese, in 
molti si sono accorti che in più di una 
occasione le porte del comune e del­
le sedi dei partiti avevano una certa 
difficoltà ad aprirsi tanto che son do­
vuti intervenire gli operai. 

Forse è il caso di dire che " chi di 
spada ferisce di spada perisce!". 
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7 APRILE: UN PROCESSO IN SILENZIO? 

Partiamo da circa 200 anni di gale­
ra inflitti, 17 ordini di cattura revocati , 
47 assoluzioni: questo è in sintesi il bi­
lancio della sentenza emessa dalla 
Corte di Assise di Padova nel febbraio 
'86, sentenza di 1 ° grado al processo 
7 aprile troncone Veneto. 

Una sentenza ed un dibattimento 
che in qualche modo hanno fatto epo­
ca. Il PM Calogero, l 'anima nera di tut­
to questo complesso marchi !1gc.gno 
politico-giudiziario, aveva preteso più 
di mezzo secolo di galera e solo cin­
que assoluzioni; la Corte aveva drasti­
camente ridimensionato il suo famige­
rato teorema decidendo che Potere 
Operaio non era stato una banda ar­
mata, non erano state articolazioni le 
strutture di massa del movimento pa­
dovano e Veneto, non la rivista " Au­
tonomia" e Radio Sherwood, non lo 
erano stati i Collettivi Politici Veneti ri­
condotti alla fattispecie di associazio­
ne sovversiva. Si era anticipata la sen­
tenza della Corte di Appello di Roma 
prosciogliendo Antonio Negri e il grup­
po dei suoi collaboratori presso la Fa­
coltà di Scienze Politiche, ma soprat­
tutto, al di là delle sanzioni alla fine ir­
rogate , attraverso l'oralità del dibatti­
mento si era finalmente potuto vede­
re a galla tutto il marciume del mate­
riale cosiddetto " probatorio" : una bel­
la sfilza di testi voluti e pilotati dalla lo­
cale federazione del Partito Comuni­
sta in sintonia con Carabinieri e Pro­
cura della Repubblica. 

Chi ha portuto seguire quel dibatti­
mento ha potuto assistere ad una mi­
serabile sfilata di aspiranti eroi man­
tenuti dal Sindacato, di nullità accade­
miche malate di protagonismo, spac­
ciatori di droga, psicolabili, mitomani, 
pluri-assassini, pluri-pentiti che mai nel 
Veneto hanno messo piede. Si tratta­
va delle " molteplici e convergenti te­
stimonianze" fornite dal l 'accusa. 

Ha potuto altresì assistere ad un 
grosso sforzo, da parte di una congrua 
fetta di imputati , teso a fornire una 
chiave di interpretazione " altra" dei 
fatti storici ch·e hanno rappresentato il 
contesto politico e culturale di riferi­
mento ai fatti-reato. 

Teso soprattutto a far sì che quella 
occasione dibattimentale non fosse 
destinata a ridursi ad una delle tante 
esperienze amministrativo/giudiziarie 
quali sono stati nella quasi totalità i 
processi politici degli ultimi anni . Si è 
cercato cioè di attaccare in tutti i mo­
di la forma più bieca del rito inquisito­
rio, la tendenza ad ampliare in modo 
smisurato il tema del concorso mora-

co111im,o do pog. 5 

possibile acquistare credibilità, diven­
tare punto di riferimento all'interno del­
la classe fino a diventare in questo ca­
so tra i cassaintegrati, maggioranza 
politica e numerica, forza in grado di 
promuovere iniziative di lotta. 

Come abbiamo già detto il " Comi­
tato di lotta contro i licenziamenti e la 
cassa integrazione" nasce dopo il li­
cenziamento dei 12 operai che erano 
stati reintegrati nel posto di lavoro con 
sentenza del Tribunale e dopo che la 
~tragrande maggioranza degli operai 
in C.I. aveva ripresentato ricorso, con­
travvenendo così alle direttive del sin­
dacato. Ci interessa sottolineare que­
sto aspetto proprio perché siamo con­
sapevoli dei limiti di questa lotta dal 
punto di vista dell'ANTAGONISMO di 
classe: va detto èhe la stragrande 
maggioranza degli operai in C.I. ha co-

le e materiale, gli automatismi conso­
lidati della trasformazione dell 'istrutto­
ria formale in quella dibattimentale, l'a­
bitudine a non analizzare fatti e circo­
stanze quanto piuttosto ad elaborare 
interpretazioni storiche a senso unico, 
semplificando e riproducendo " nuo­
ve" realtà al di là e al di sopra di ogni 
ragione e motivazione politica. Si è in­
somma tentato - con un certo suc­
cesso - di annullare quel fondamen­
tale messaggio politico espresso da 
tutte le sentenze degli ultimi anni se­
condo il quale se negli anni '70 lotte 
sociali vi sono state, anche dure e vio­
lente, esse non furono altro che un pa­
ravento bene orchestrato ad un cieco 
disegno di usurpazione e destabilizza­
zione. 

È rimasta fuori dal processo la dis­
sociazione con il suo miserevole car­
ro di " riconciliati" più o meno oppor­
tunisti; è rimasta fuori quella perver­
sa alleanza che sempre aveva visto 
unificati stampa, parti civili, testimoni, 
politologi, intellettuali , corporazioni in­
terne alla magistratura nel rincorrere 
esiti tali da continuare a riprodurre 
sempre maggiori funzioni di comando 
e di controllo sociale. È entrato vice­
versa tutto lo spessore politico delle 
lotte sociali che ancora oggi determi­
nano i rapporti di forza tra le classi a 
Padova e nel Veneto, spaziando dal­
le contraddizioni aperte nella fabbrica 
e nel territorio alle condizioni di deten­
zione. Fino all'inceppamento dello 
stesso dibattimento in occasione del-
1 'assassinio del compagno Pedro, le 
responsabilità del quale finiscono ine­
vitabilmente col ricadere sullo scran­
no della Pubblica Accusa. 

Oggi nell'aula bunker di Carpenedo 
a Mestre, uno degli innumerevoli to­
tem eretti durante la stagione dell'e­
mergenza, la Corte d'Assise di Appello 
di Venezia sta celebrando un proces­
so del tutto diverso. 

Il rito non presuppone la rinnovazio­
ne del dibattimento, ossia non vi sono 
più testi da ascoltare: non si può assi­
stere piu cosi a quella significativa ga­
bola escogitata dal PM durante il pro­
cesso di 1 ° grado quando al teste che 
non sapeva e non ricordava chiedeva 
se nelle deposizioni davanti a lui aves­
se all'epoca detto la verità, con l'ov­
via risposta che si può immaginare. 
Nen possiamo assistere ai riconosci­
menti in aula dove il teste riconosce­
va " il suo uomo" dopo averne ricono­
sciuti altn tre o quattro prima. 

Non possiamo assistere al singhioz­
zo del teste che ammetteva che all 'o-

minciato a dare vita all 'esperienza del 
C.d.L. perché va verificato la percor­
ribilità di una strada legale per poter 
tornare in fabbrica ed è altrettanto ve­
ro che c'è stata molta più tensione per 
le vicende giudiziarie che per la par­
tecipazione alla lotta. Ciò nonostante 
sono stati conseguiti risu ltati politici 
estremamente significativi. Si è assi­
stito durante questi lunghi quattro an­
ni al lo sgretolamento del sindacato, 
del PCI e dei partiti più in generale: la 
perdita di credibilità è stata totale e 
questo ha consentito che alle assem­
blee proposte dal C.d.L. vi fosse una 
partecipazione massiccia, nonostante 
la provocatoria presenza di blindati e 
Digos. In queste assemblee si è avu­
to modo di registrare l ' incazzatura 
operaia contro il sindacato che ha rag­
giunto l 'apice in una assemblea con-

rigine di tutto vi erano questioni di tra­
dimenti famigliari. Non è dato più co­
gliere la mitomania dei Galati , la psi­
colabilità dei Mignone, la miserie uma­
na dei Lovo o dei Paesotto, l'estranei­
tà assoluta dei Virzo e dei Savasta. È 
tutto nelle carte. Forse in qualche car­
ta c 'è anche la sentenza che verosi­
milmente verrà pronunciata a fine 
marzo. 

C'è una Corte un po' attonita che 
probabilmente ha letto poco o nulla; 
c'è un giudice relatore che invece de­
ve aver letto tutto o quasi; c'è un Pro­
curatore Generale che sembra aver 
letto solo i motivi di appello del suo col­
lega Calogero. Si sa, sono decine di 
migliaia di pagine di atti processuali. 

Il tutto sta avvenendo in un'aria stra­
namente, pericolosamente indifferen­
te. La Corte ha accettato di far uscire 
dal processo tutti quegli imputati per 
i quali la difesa per un motivo o per l'al­
tro, ne abbia fatto richiesta. Ha incar­
dinato il dibattimento a tempo di re­
cord ed è passata immediatamente al­
l'audizione degli imputati, badando be­
ne a mettere in evidenza che avrebbe 
gradito deposizioni brevi, anzi brevis­
sime. Istanza alla quale gli imputati 
non hanno potuto fare altro che ade­
guarsi. Che altro si può fare quando 
il Presidente ti chiede per quattro vol­
te nel corso della deposizione chi sei? 
Di seguito è toccato al PG di sciorina­
re la sua requisitoria durata "solo" tre 
giorni e concentrata sulle posizioni de­
gli assolti a partire da quello che or­
mai comunemente passa per il " grup­
po Negri " . Ma soprattutto fondata so­
lo ed unicamente sul pensiero scritto 
di Calogero. 

Per il PG tutto çiò che è emerso nei 
moltissimi mesi di dibattimento di 1 ° 
grado non esiste, di ciò che è scritto 
nei motivi di appello dei difensori non 
vi è traccia, a ciò che riguarda le de­
posizioni degli imputati non vi è riferi­
mento alcuno. 

Si può dire peraltro che non vi è 
nemmeno considerazione alcuna per 
le posizioni di quei quattro o cinque im­
putati che hanno pensato bene di 
prendere al volo l'ultimo autobus del­
la dissociazione, ne vi è particolare en­
fasi sul tema della conguità delle pene. 

Ma che dire di una Corte i cui Giu­
dici togati sono gli stessi due che in­
sieme ad un terzo condussero nel No­
vembre '81 un processo di Appello 
contro una trentina degli odierni impu­
tati, processo in cui si giudicavano fatti 
che in tutte le sentenze relative al pro­
cedimento in corso vengono definiti 
· 'sintomatici del loro ruolo nell 'ambito 
associativo''? 

vocata dal sindacato stesso per recu­
perare consenso, quando un centinaio 
di operai ha letteralmente impedito ai 
sindacalisti di aprire bocca. 

Operai con provenienze politiche di­
versificate si sono scatenati contro i 
bonzi sindacali tirando fuori tutto quel­
lo che da anni veniva solo mormora­
to, dando vita così ad una vera e pro­
pria rivolta liberatoria da parte di chi 
non ne poteva più di essere preso per 
il culo. 

Questa esperienza di autorganizza­
zione va valorizzata ed assunta nel ter­
ritorio perché rappresenta un esempio 
preciso per ampi settori operai e pro­
letari. Con il rientro dei cassaintegrati 
in fabbrica deve entrare anche questa 
esperienza di autorganizzazione. Fino 
ad oggi la lotta era finalizzata al rein­
tegro di tutti i cassainteqrati , nell'im-

Bisognerebbe provare a convincer­
li che all'epoca hanno preso una gros­
sa cantonata? Che dire di tutti quei fat­
ti , date, circostanze in relazione ai 
quali nel dibattimento precedente si 
sono prodotte prove e testimonianze 
a discarico che la sentenza di 1 ° gra­
do ha allegramente aggirato? Che di­
re della totale mancanza di spazio per 
una ricostruzione storica - seppur 
profondamente parziale - della real­
tà del movimento negli anni '70 in tut­
te le sue istanze, articolazioni e sfac­
cettature, unica possibilità di inquadra­
re in modo minimamente appropriato 
tutto ciò che oggi, dopo dieci anni, è 
oggetto di giudizio? Che dire del so­
stanziale silenzio - il Manifesto in pri­
mis - della stampa nazionale? Sono 
domande a cui è difficile trovare rispo­
sta salvo negare in tutto la legittimità 
" sostanziale" di una scadenza quale 
è quella che stiamo attraversando. 

Certo, abbiamo deciso, a differenza 
del processo precedente, di non pro­
durre alcun documento collettivo e 
d'altra parte ve ne è uno di assai pon­
deroso agli atti. Abbiamo deciso di az­
zerare qualsiasi forma di dialettica pro­
cessuale tra imputati e giudici nell'e­
videnza della sua assoluta inutilità: 
Oggi ancora una volta sotto giudizio è 
l'antagonismo di classe ed è oggi più 
che mai evidente la sua completa ina­
deguatezza alle categorie giuridiche. 
Per questi motivi nessuno si aspetta 
niente da questo processo. 

Forse è possibile solo aspettarsi che 
sia un'occasione per quella parte di 
movimento residuale e/o emergente 
che oggi insiste nella pratica dell'azio­
ne diretta, nella lotta quotidiana per 
una migliore qualità della vita, di rime­
d itare sul fatto che dignità e coerenza 
non possono e non debbono essere 
svendute al miglior offerente, che si 
possono perdere una o molte battaglie 
ma è sempre possibile andare avanti, 
che può essere importante, ancora, il 
lavoro di tutti i giorni, il raggiungimen­
to del piccolo obiettivo, la conquista 
dello spazio m inimo. 

Dietro questo processo c'è una sta­
gione di lotte senza precedenti in cui 
si sono spese e talvolta pagate a prez­
zi altissimi le ansie e le speranze di 
uguaglianza e liberazione di migliaia 
e migliaia di proletari. Vi sono galera, 
latitanza, esilio. 

Vi sono dei morti . Noi siamo tra 
quelli che non dimenticano, oggi la no­
stra speranza è che vi siano ancora 
molti che guardano avanti. 

mediato futuro è fondamentale autor­
ganizzarsi contro lo sfruttamento che 
viene perpetrato dai padroni all'inter­
no delle due fabbriche. Il sindacato 
con l'accettazione del piano ristruttu­
rativo ha accettato anche un peggio­
ramento delle condizioni di vita e di la­
voro al l' interno della fabbrica. Per cui 
oggi è fondamentale lottare sul terre­
no del salario, per forti aumenti per tut­
ti e uguali per tutti; sull'orario di lavo­
ro, per la riduzione di orario a parità 
di salario; per la ch iusura dei reparti 
nocivi, contro l 'aumento dei ritmi, le 
doppie mansioni, lo straodinario. 

Organizzarsi fuori dai sindacati è 
possibile, è l'unica forma che può 
contrapporsi allo sfruttamento pa­
dronale sconfiggendo la politica di 
svendita degli interessi di classe dei 
sindacati. 
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